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PERSOMCCI 

J 

\ 



Cassuno, benestante campagnuolo, uomo dap- 
poco. " ' 

Augusto, nipote del suddetto, giovine di inolio 
spirito. 

*> r ‘ « , ' 

Oraeio, ? amici del suddetto, e della medesima 

> i . . /• 9 

Enea, } indole. 

Luca, servitore d’Augusto. 


La Scena ti finge in una camera 
abitala da Augusto. 
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ATTO UNICO 
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Camera decentemente apparala. I)ne tavolini a 
muro dall* una parie e Patirà della porla di 
mezzo, lin allro tavolino, ma;di fipura ovale, 
nel eenlro. Sei sedie. Sovra uno de' tavolini a 
muro \i saranno varii libri disordinatamente 
posti, cosi pure -nell'alt rò ed in quel dimezzo 
lu cui vi si troverà ancora Poccorrehle per 
Iscrivere, a mano sinistra saranno situali un 
porta-mantelli, un baule ed un mappamondo 
grande posto su di un .piedistallo! a destra uri 
paravento, l'occorrente per lavarsi, bastoni, 
ombrelle. Ingomma, la scena deve mostrare 
Pabitazione precaria di un giovine studente 
che pensa a lutto fuorché a tenere in dell'oTf 
dine le mobiglie della sua camera. 


scena prima. 

*' '■ i 1 - - ‘ "* ‘ , ’ *’ 

■ *’ Auguste , Orazio ed Enea.' ' /'■ 

Sono all'inferno del involino ovale , vuotando in 
varii modi le loro borse e le loro tasc/iè. Qué- 
sta scena c quasi tutte Vallee delta coiti ni c- 
dia vanno fatte con una.continna vivacità ed 
energia pròpria di tre giovani puzzun:Ui t 
coinè sano i sudò es.cr itti. v : ». , * 


. ♦$»*.**, .1 * , , 

Ang. Ecco tulio il mio tesòro. 

Óra. Queste sono le mie ricchezze. 

Enea Niente da un* parte, e niènte dall'altra. 
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AUg. Orazio, e quella moneta che nascondi, che 
cosa è? ’t' + * , < - >- 

Ora. Ella non si parte mai dalla mia saccoccia. 

È il gnbbetto favorito che mi dà fortuna; la 

calamita... : r 

Enea è una calamita che tira poco. 

Aug. Ora contiamo a quanto ascende la somma. 

Enea Bisognerà chiamare ua.algebrista... 

Ora. Pur troppo basterà chi sappia numerare ’ 

datt’uno al dieci. . • ■ . ■ 

. • » 1 ' 

Aug. {numerando il denaro)' Sei, otlb, dodici, 

verijì, ventisene, Ventinove c tCéntactnque, 

Ireulacinqne.., moueter (con impor luti in) 

Enea Fossero d’oro! { ‘ 

Ora. lo ini accontenterei averle d’argento. 

Aug. Bisognerà adattarsi a prenderle di rame 

i - come sono. , . , . ! ' 

Enea In conclusione il nostro peculio ammonta a... 

Ora. Trenlaciuque sul... 1 - ; 

Aug. Frena quellabhro audace! Avvezzatevi bene 

a nobilitare le cose. Si dice invece: it nostro 

peculio ammonta a trentacinque monete di 

rame... La espressione è più magnifica, c sa 

meno di miseria. . . 

0<a CfùstiVsiuio riflesso! dalle quali monele si 

dovrà prelevare la spesa del pranzo e della 

' cena d’oggi per tre persone, come siaìii noi, 

nlle quali l’appetito è*.il miglior compagno. 

Aug. Llai ragione! che cosa ha per treniacin* 

que monete di rame? ; ’ 

Ora. Cerio che non vi é mollo da tripudiare. 

Auj. Vi è da andare a tavola coll’appetilo C al* 

zarsi dà pranzo Colla fame. 
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Enea Per oggi in qualche modo Paccoriìoderemó. ‘ 
Ma come si fa «od arrivare alla fine del mese, 
clte vi sono otto lunghissimi giorni? 

Ora. E poi dii sa se i nòstri baoril genitori Sa- 
ranno puntuali a mandarci il conquibus? 

Aug. Per Pie aspello dallo zio prò del conqui- 
bus. Ah! se mi va he tré' anche questa vòlta il 
colpo, sono d mortale più fortunato che s’ag- 
giri sulla superficie di questa misera terra’ 

Enea Quale colpo? ■ * \ . 

Ora. barraci qualche cosa. (con interesse) 

Aug. Tu creperai dal ridere '(tragica menici 
« Se il vel rimovo del fatai segreto.»» v 

Ora. boti far parodie. 

Buca bon indugiare più. 

Aug. Tìi il vuoi?... m'ascolta. Vi sarete ambldue 
accorti che io vado scendendo, da parccciii 
mesi a questa parte, più di quanto ini per- 
metterebbe un misurato assegno di Scudi venti 
al mese come io fio. 

O r n. Misuralo!... 1 

Enea Per bacco! se... 

Aug. bon è mestieri adunque che vi dica quanto 
mio zio mi ami, u quanto sia esso ignaro de- 
gli usi di questa università, delle cose che oc- 
corrono.. 

Enea È un uomo tutto dedito al commercio.. 

Ora. Alla campagna, non fa meraviglia se.. 

Aug. Ebbene, lo mi sono prevalso del suo amo- 
re, e dirò cosi, deità kua ignoiunza, e Tho rag- 
giralo a modo che per due' volte mi ha man- 
dalo sessanta bei colonnati effettivi per dare 
gli esami di lauic*... 
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' i Ora', Ora capisco!..;, • » . - - : r->\ ' :>.V 

Anca. Oh furbo maledetto’ 

Aug. Questo è un nulla. 11 bello si é cheljo 
.*• tentato il colpo anche per. la terza,. e «pero 
che sorbirà un buonissimo effetto.. , 

Ora. Non api canzoni? • . . 4 . - . f . v 

Enea E non mi hai mai raccontato?.,. 

Aug. l/anima degli affari è la segretezza, Deve 
essere già arrivato il corriere apportatore.., 
Enea Andiamo dunque alla posta... . , 

Juq f. Vi è volalo, per ordin mio, il mio fedel 
servo. Su via, amici miei, rallegrate u ciglio: 
appena mi giunge il, denaro faremo eiezione 
insieme, e lutti uniti pranzeremo ancora . {tulli 
i versi che augusto andrà declamando, de- 
vono esser deili j co» speditezza, c non sten- 
tatamente come se fosse un improvvisatore, 
poiché essi non sano parlo dcWingegao di lui , 
ma reminiscenza di poesie lette in varii libri ) 
« Alla mia fervida . < . .. 

■. « Mensa sedete, .. 1 r . . : 

« Amici, e Pavide >. ■ . , 

. , « Brame pascete: v;< . ^ .... 

.v >» A voi, carissimi, 4 t v . 

« Del mio licore " ... « . < , 

« Inebriatevi , . N ■ . 

/. » La utente, il qnre «. .j 

Enea II concetto, degli ultimi quattro versi è 
, divino 1 . . . . , , , . . • • • 

Jug. Hilirate ognuno il vostro contante, perchè 
pago io... tutto io. M ..... -v \ > 

Enea Ma sei poi «Sèrto 1, v (ritirando t il denaro 

e tosi gli altri ) 
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Aug. Certissimo* ». •• •* . . »:•-■’ - <» 

Ora. Tutto sta a vedere come hai giuocab» la 
carta.,-.., \ -v-.’ t. V 

Aug. Benissimo* sarei disperato se andasse a 
vuoto il progetto: Tante belle idee che ho per 
la mente, tanti bei castelli in aria che !p> fab- 
bricati... crollerebbero in un solo Istanie. Co- 
ri) e farei a prestar denaro agli amici? Per c.i* ' 
rilà. non mi mettete dubbll. pel capo, ,allri- 
menli... r i;" ■> >'■ f v ; \ 

• ri È pena.che avvelena •;,» • -.Hn. 

* >» Un barbaro sospetto^. *>,• ( .« > 

Enea Oh cuore eccellente! .y. , i 
Ora. Un amica che li somigli, diffieilmenl# .si 
trova.,, .- 4 *. •; < *«> *■.; ,■ , *v, 

Aug. Birbanti! Scommetto io che se vi prometto, 
di regalarvi la metà della somma che,, alien* 
do, divento un eroe... Citi non vi conoscesse!*.-. 
Basta cosi. Che cosa vogliamo prendere da 
* pranzo? Chi scrive, la lista?. , . 0 , 

Ora. Chi scrive la, lista?.. Son qua io. («</ tono - 
.v ; j . . ..lino e scrive) 

Aug. Guarda di non fare il tuo solito carattere 
ebraico. Che cosa ordineremo da pranzo? con- 
sigliatemi in si difficile impresa. ■>,/ 

Enea Io direi di ordinare un mezzo miglrajo di 
tortellini, un fritto, un lesso, un arrosto... 
Aug. Una bombi di riso... clic è la mia delizia... 
Enea Del buon salo me per eccitare là sete. 
Óra. Qualche piati elio dolce. 

Aug. II suo caffè. 

Enea 11 suo rhom. 

Òì'a. Adagio, adagio!.., (scrivendo) 

- ■ *■ < 
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Aug, Del piccolo bordeau da pasteggiare, ed > 
il né di Iwalai.. ' K '> ‘ • ,jN ’ ; *• • ' »' v \ 

Enea Due bottiglie di champagne doppio ipu~ 
•" trtahtè.ì* A> ." I «•'’*;! ‘-‘li v j'i.’ 

Oht/‘Va' , :béneV ' r "« •« *• n» *< *- »•>**/' 

Ai tg A rtiérairiglia. -i*: > #)**..: « •.*■». *! 

Enea: (fa dei gatti indiarmi* Puf t'ir e di una 
■ r " " ^ ; bottiglia) 


ÓTa. Che- cosa slai facendo? 




; .( 


.* • / f 


h r 


/•/ica Mi pare già di aprirne una». Zinf.,; punf.., 
ecco il turacètolò’pèr aria,' *>r ? 

Ora. L’i mmagi nazione cominci* a lavorare! 
Enea, È lauto tempo che More di sola ìimn*- 
g inazione!.., ; : - ?» * 

Aug. insemina'.... qoesla deve essere una gior- 

• Paia deliziósa!... » -i~ ' ■ ' ■ £"■ 

OHtJ Jl ri Ita ole.' ; / - i * cl '■» * • **• 

Enea La più beltà della mià vilal Vogliam far 

lauto chiasso!... 1 r i *»■ 

Juy E uè postiamo fare senza difficoltà. Come 
già sapete, il professore che sia nel l'apparta* 
'mento contiguo, dal quale ho preso ad afflitti 
' queste camere, è inòampagna, e per oggi lion 

* dovrebbe lormire. - ' • • * "•* ’ ' 

Orai Tutto ei favorisce] 1 ' * r,< - * v 

l'I- >* .• ■ ìb ; -« ;■ i « • \ 

. Al .• < SCE»A If. * . * -5 . »• , 

' : » alo .'**>» *■'. • ! i,i*i * s , . 

-V-* r .* 

luca (esce frettoloso, ansante è lutto riscalditi to') 

Ali!-., eccomi Analmente: 

..... . , • V • v'V , -t i -i < 

Aug. Oh, Luca* mio! 

Ora. Quali novelle ci rrckiV 
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Enea Buone o eatlive? t (/a circondano.) 
Luca Lasciatemi prender flato! .• . 

^u/jr. Po vero Luca! ,,, . f , 

Gra. .Rravo servitore!.., , o ì - 

Enea Amico fedele!. ..(/o6ao*OHo e lo aU^Qfcdatta) 
Luca Per carità... non mi soffocate,.., a. ■ 

^dug. Sei sialo alia posta? vv ;< .-a- \ 

Luca Sii signore. / *, a 

Aug. È arrivato il corriere? . ^ v> 

Luca, S>i, sijgupre^ 

APg* Vi sano Intere per me? ... . 

Zaca.Sì, signore. Cioè.... r . . i> 

À ug. Vi sona denari? * f 

Latta Ko, signore. j - . s 

Aug.. Qra. ed Ejiea Okl - (.restano estatici e ti 
,i ,, , guardano l’uno colf a Uro) 

Ora. Addio, mio pranzo! 

•£>iea.JJulU$ie, addio! . • - 

Aug... y u II mio buon zio. 0 
» . i ^ v » Mi corhellà. . i, , 

Ora, Sino nelle disgrazie Apollo non, ti abban- 
dona^ . 

Lue Questo è niente, Yi è di più ancora. 

Aug. Uh cielo! Raccontami... sbrigati ... 

Luca lf vostro buon zio è qui e non larderete. 

molto a veder ve la innanzi gli occhi. 

Aug. Come Mi?... : 'r j p .. 

Luca L’ho veduto Io stesso. Ila chiesto, della 
vostra abitazione. . ’.v .* , ^ , -, * -, , 

Aug. Volete scommettere che, non avendo lf<K 
vaio sicura occasione, è venuto a portare colle 
sue mani medesime l’a {furetto che y Mio detto. 

> ••• - V • 
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Ltiva La «osa è probabile •' 

Ora. Naturalissima. 

Jug. Luca, sia tua cura di andare dai trattore 
vicino, ed ordinare quanto è scritto in questo 
pezzo di carta; indi ti durai premura di pre- 
parare la hivolai.; • - ' ' ‘ ’,*■ 

Luca Lasciate a me H pensiero. Si sente rumo- 
• t re. È qui ii gatto. . • * 

Aug. ( agli umici ) À sedere nmbidue. Tu, Luca, 
esci, e fa lutto quello che t*ho ordinato, uri 
raccomando, (i, «co parte) Va bene. — Voi 
prendete un libro in inano e fingete di stu- 
diare. Tu accosta lì al mappamondo, e di quan- 
do in quando avverti di fare'delle osservazioni 
- astronomiche, (eseguiscono) A meraviglia.— 
IO qui. Secoiiduteirti amici. Zio mio, lo faccio 
per te per risparmiarti il disturbo ài pian- 
gere sui denari che sì malamente spendi a 
mio riguardo- — È quù Ly Attenzione. ( s* 
pungono a studiare. 1 due amici faranno di 
: r non mostrare il volto allo zìo) 

S. . * * ' * V - 

SCÈNA' III. • ‘ 

o. r ‘ - . • 

-• Cassia no e delti. - -i - v 

Oìs. È permesso?... (Oh! eccolo/., come è profon- 
damente occupato! .. ciò non combina con 
' quello che mi hahuo detto. Tuttavia, prima di 
'sborsare per la terza volta sessanta Scudi, 

• i voglio chiarirmi. Non sono mica uno sciocco.) 

ri difcSì,. ■ ' ' • „v* - V ,*.*.“* 

C’as. uiuiè... credeva di essere sialo scoperta) 
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Atìg. Si., questa è la più bella, la più gentile 
composizione che io abbia lètto. ‘ 
r ‘ •* La sforzata beltà che in lei st vede; - , • 

« Ai fiori aridi e secchi il pregio toglie:., b 
Èit ea'X leyg en do forte de’ versi francesi , inter - 

'• ■ ' rompe - Augu sto) 
Orai (interrompendo ' Enea ed osservando sul 
‘mappamondo) Finalmente ho poi rife%alo;dopo 
tante fatiche, che dai tropico all'equatore vi 
è tanta distanza, quanta ve n'ha dall'equatore 
al tropico, di maniera che se l'equatore... 
(lutti e tre in una volta ripetono enfatica- 
mente ad alla voce le cose suddette , per vai 
deve accadere un confuso suono di voci e di , 
parole j la qual cosa j essendo durata pochi 
istunilij Augusto interrompe corno segue) 
Aag. Voi che studiate jancoi'a te bette lettere, 
tralasciale per un istante le vostre occupazioni: 
date ascolto alle mie parole, ed inarcale il ci- 
glio per lo stupore. È Barelli che scrive in 
lode di una bella donni. . ' ' 

u L;r sforzata beltà che in lei si vede ' 

» Ai Bori aridi e secchi il pregio toglie, 
b E dove guardo gira e muove il piede 
» Par trn che del suo bello ogni erba spoglie; 

»> Ogni suo merlo ogni mia laude eccede, ; 

»? E se un sorriso, uh dolce canto scioglie, 

»? S'oscura il del, si turba il mar tranquillo, 

»? E gli fan eco la cicala e il grillo. »» " • 

Ora. Bellissimo lavoro! (con voce artefatta) 
Enea Stupenda composizione! : 1 (e. s.) 

Cas. (Io hon vi trovo niènte di [Particolare. Dei 
grilli e delle cicale se ne trovano per lulla) 
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^«< 7 . Ob , signori miei , sono in, libertà. Lt ora 
della ripetizione è scorsa d' un buon quarto. 

• Osserviamo ,, (/a per prender fuori Votolo- 
t /io ) (Non mi ri<?or(h*vp più clip ^orologio si 
trova in grande impegno.) Li esorto a sin* 
diare bene la proposizione intorno alla qua-* 
dralura del circolo, perchè timpani, se posso, 
{terremo discorso su quel importai), le argomen- 
to , ben inteso che non smarrivate il lorq 
v Vero maestro. ... . . . v ., ^ 

Enea Non dubiti, .. . i , • 

Ora. Signor professore** * , -v, . > 

Aug. Ripetitore precario e non professore. Non 
loglio titoli che non ari si appartengono. 

Cas (Dunque m’hanno racconto delle favole!) 
Ora . Quautio date il vostro terzo esame? 

Aug. Lo darei anche oggi, ma una piccola dif- 
ficoltà m> trattiene.. . 

Enea E quale? , " 

Aug. Mi mancano! sessanta scudi chp occorrono. 
Ora. Il vostro signor zjo non pensa egli?... 

AUg. A lutto, pover’nouio. Me li aveva anzi da 
spedir oggi per la posta, np* pop so poi... un 
tale ritardo m'inquieta. ... 

Enea yogliaiua laspfarvi ia licerla. <- 
Aug. A rivederci, signori miei. (Non parlile, per- 
chè posso aver bisogno di. yoi.) 

Enea Signor. dottore,.., . , ^ 

Ora. Signor professore ^ * , % ,+ t 4 ' * 
jng. Vi ripeto chp non voglio quesJo titolo. 
Cas. (Che modestia;) (tt va ritirando, dietra il 
paqaoenty a tnano a mano che i due Molar 4 

, » • . .*• *( ayv Lei nudo jf*rtcQ A 
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Aug. 11 professore sta qui nell’appartamento. con- 
tiguo. lo non sono che un cattivo supplente 
pei pochi giorni ch’egli riinane in campagna. 
Enea Si sanno i vostri talenti! - 

Ora. Oramai laureato in tre facoltà!.. 

Aug. Oli L>ioL. si sa bene qualche cosa a que- 
sto mondo, ma non poi tanto quanto voi dite. 
Grazie, grazie... mille grazie. .a ri vederci domani. 

Ora U ( ( partono facendo riverenze) 

Gas. (Costui gode della stima: ciò non combina 
col male che me ne hanno dello.) \ • 

Aug. Non so comprendere come P ottimo mio 
. zio, che ha tanta cura delia mia persona, che 
racchiude in seno il cuore più bello che ab- 
bia fatta matura, si sia dimenticato .. convien 
dire che qualche imperiosa circostanza...»GIi 
si scriva di nuovo. (si pone a scrivere) 
Cas. (Questo pazzo colle sue espressioni... mi 
. ha commosso.) • ; ■ 

Aug. ( scrivendo ) Amorosissimo zio! 

Cas. (togliendogli la penna di piano) Si rispar- 
mi la -.fatica* perchè l’amoroso zio è qui. 

Aug. Ah!... quale sorpresa! 

Cas. Nessuna imperiosa circostanza io ha trat- 
tenuto... 

Aug. Quanta bontà!... un abbraccio, mio diletto 

ZÌO.;. • . • 

Cas. Di tutto cuore. " ' - . ' . 

Aug. Quanto è grande il piacere di rivedere i 
suoi... Dulce viderc suosj vedete voi queste 
lagrime?... _ 

¥. 208. I Denari della Laurea. 2 
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Cas. Tioh vedo riferite., (asciugandosi gli ,ocehf) 

Auq. (Sfido vedere quel che non v’è.) - . . «/ 

Cas. Perché^ or ora, piango anch'io... 

Aug. Sarete stanco... Shdete... 

Cas. Non ricuso r offerta. II molo del legno mi 
ha lutto sconquassalo. . e poi i vecchi siedono 
sempre volentieri... 

Adg. Caro quei vecchietto!... fd invidia a Un gio- 
vinolto di 30 anni. 

Cus. Quando era detta tua età... < . 

Aug. A che cosa debbo io attribuire la , vostra 
venula? un uomo che non si è messo mai dal 
suo paese!... - 

Cas. Ito dovuto mettermi in viaggio per andare 
dal. conte Sassoverde; che sta venti miglia di 
qui distante, col quale abbiamo da combinare 
un affare che Sjiero mi sia lucroso. 

Aug. Avete portato con voi quella somma... 

Cas. SjHacemi solo che posso trattenermi po- 
chissimo. Ho già detto al vetturino chea suo 
tempo mi mandi a chiamare. 

Aug. Vi sarete ricordato?.,. 

Cas. Questa è la casa dei signor professore Al- 
berico Ma la lesta, non è vero? \ * ' • 

Aug. K un piccolo appartamento situalo vicino 
al suo. . , y 

Cas. Aveva volontà di conoscerlo, 6 m’hanno 
detto che è in campagna. 

Aug. (Fortunatamente!) , _ .. •{ * 

Cas. E che cosa hai imparato in tutto il tempo 
che sei agii studj... 

Aug. Molto. 

Co» Che cosa? • - 


— w»«3i 


*>a&r 
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Ang. (Sano un po’ Imbrogliato.) t 

Cut. Via.,; ' 1 • u’ • 

Aug. La modestia mi (a renitente ad esporvi... 

Coi. Mandala al diavolo... V 

Aug. Poiché Io volete... Le scienze tutte sono ' - 

a me famigliar i come a un fancinllello rab- 
bie! — La filosofia, la geografia, la mitologia, 
la mineralogia, la poesia 4 la chi in iea, l'elica, 
la fisica, la numismatica,.. t i 

Cu 8. Basta, basta, non Affaticarti tanto! (Mi pare 
un po’troppo! non vorrei... mi Spiacerebbe es- 
sero corbellato da costui ) ( Orazio ed Enea ’ 
si vanno vedendo a far capolino e ridere 
delle pazzie d'duguslOj il quale dà loro delle 
occhiate d'inielligmza) Da vero mi fai stu- 
pire!.,. ( , 

Aug. La cosa è più chiara della Luce del sole. 

Lolui che regge i nostri destini mi ha con- 
cesso tarato talento da poter imparare profon* , 
riamente, non una ma due delie più sublimi 
fetenze, /la medicina e la legge: non mi manca 
per esser perfetto che la terza, irinum est 
i perfeelum: questa è la matematica. Ma per • 
esercitarla, è necessario averne il permesso! 
per avere il permesso bisogna dare Pesame; 
e per dare l'esame vi occorrono quei sessanta 
scudi che osai chiedere alla vostra gentilezza, 
e che io, lo spero, mi avrete portato, dovendo 
in giornata fame il deposito, per poter dare 
domani il dovuto esperimento. . 

Cas. Tutto va bene, lutto sta bene, e li sessanta 
, scudi ,sono qui. Ma prima,». \ ; 

Aug. oh dilettissimo zio, quanto vi debbo! Non 

i' , 
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fio paro!»* por dimostrarvi rimportanza def Se- 
gnalalo favore die siete^ per farmi..'. ■" T . 

» Dona, A pollo, -n me lo stile • < .' 4 
» 0 di Dante, oppur di Tasso: *• 

. \ ''■Vi Df Costui tanto gentile 

» Yo'caiilar finché son lasso.;. »r ' v, ‘ 

- Cas: Non amiafre Mestasi, jw ria Come gli dOìóltfi 
. e noii tóme 1 pazzi , se .vuoi che io capisca. 
E poi, è vero che ho portato mectì'rt contante,' 
ma voglio consegnarlo nette mani di citi" va 
consegnato.: \v - ;* *» >. ' ?*. ' 

jiìtg. Che sento! Mio zió'.- il signor GaSsianp... 
1 nii. crederebbe forse capace... A quale avvili- 
mento son io ridotto! • • " * 1 ■ 

» ... Lo zio dubitar... Eterno Iddio! r * 

«Chi provò mai torménto egnafe at ifiió'. 
Cat. (AsH’erta , Cassia no !...) Io non pretendo dì 
avvitire nessuno. i. ‘ • •, 
riug. Va bene, anzi... avete pensilo da ttorno di 
senno... cosi » se si aveva alcun ‘ sospetto di 
, tue, si conosce^# appieno la mia innocenza, 
(to al tavolino e scrive in un pezzetto di carta 
ti modo di non essere veduto dallo zio ) 
t'as. (Ora questa sua sicurezza quasi quasi mi 
ÌFa pentite di avergli fatto conoscere che nou 
è tutto amore Quello che m’ha indotto a \e- 
,• «ire io stesso...); ; , ' v 

Àùff. Se votele dunque andare alta università , 
chiamerò il mio Loca, il quale vi accompa- 
gnerà non essendo vo» pratico... Lue»?... 

itorna et scrivere come aopta) 
tdii (Basta, comunque sia dà cosa, voglio pro- 
„ * pria ménte poter dire: sono venirlo i» chiaro. 
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Capperi! si trai ta (ji sessanta scudi, senza I 

- ce^iA.o seni! che ho già messo fuori!) • 

SCENA l%r. . U . 

* i r 

Luca c delti. •• 

- ' V '* ' » *\ l- > . v'., . ■ { ' j. 

JLucrt Comandi. • *' •.*.**' • 

Jug. ‘ilo .bisogno di le. — Conosci Iq quel si- , . 

gnore?;- 1 ; • *• ; 

Lue ii No, da Vero. ..;/>•• • , 

Aug. È uiio /io, (niello... che mi scoli nominar , . 

laute volle. (indi seguila a scrivere) 

Luca E che desiderava tanto di vedere! Se avesse 
bisogno di me, la prego bene... 

Cas. (Da coslui potrei scoprire...] 

AUg. Luca; va a prendere il luo cappello, e torna 
qui subito. ( dandogli la eat'ta che lui scritto 
(ti nascosto) (Prendi . 'dàlia ad Enea , c digli 
che eseguisca, subito ciò che in essa è scritto > 
Luca Con permesso, signor tassiano. Io so il 
vostro nome perchè' lo sento ripetere spesse 
volte dal signor Augusto. * (gli si avvicina) 

A ug. (Quando tìò bisogno di denaro, l’ho seui* 

1 prc sulle labbra.) ^ 

Luca (piano allo zio) Se sapeste quanto vi ama! 
Auff. Ma, Luca... \ - 

Luca Vado, vado... coh permesso, (piarle, dando 
invecchiata (l'inlclliyenzu ql padroni*) 
Cas. (Quasi quasi sono pentita../ Bu4a, osser- 
viamo anctie un poco.) ./ • > 

Aug. Fra'poclirmomenii;tippagherete le vostre 
brame.’ -f" • '• • ^ ^ ‘ 

Cas. Basta che fo sia sbrigato fra un’préfta! fio 
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«fello al vetturino che venga qui ad avvisar- 
mi... Che ora è presentemente? ■ V 
Ju(j, Non saprei. 

(hi. Osserva l’orologio, e così... 
j4ug. Non preme..,. . .. " . 

Cai. Preme bene a me. La ripetizione che li do- 
nai quando fosti fatto dottore la prima volta 
è infallibilè.eda essa polreirtosapere a punì ino... 
jlug. (Maledetto!; Mi dispiace che non posso com- 
piacervi.., 

Cas. Perchè? ,< > . 

jvg. S’è guastata. ! • ••. ■ - 

Co». Peccalo!... così bel lavoro! Dopamela, che 
io la osservi... - , 

Jug. Ora sta presso J’oriuolajo. ' ‘ : : 

Cus. Nell’escire che faccio, verrai ineco, andremo 
insieme daii’arteOce... 

Ju(). (Non ci mancherebbe altro!) 

Con. Non voglio già che tu sciupino di più... 
i piuttosto la mando di nuovo .a ■Ginevra. , 
Jug .( Chi sa qual terra tiene di presente!) 

Cas. Via, sollecita. Cavati quella palandrana, po- 
nili U tao abito... A proposito, dove hai quei 
terraiuolo che li spedii l’anno scorso in occa- 
sione del secupdo luoadot torà mento? 
jtug. (Che interrogazioni nojose!) L'ho posto in 
un armadio, in casa del professore. 

Cas. Va bene, far conto dejla roba. Costa dana- 
- ro! .. Animo, allestiscili) ed esci con me. 

Jng. Per vestirsi vi vuole il suo tempo, 
jt’oa, (Ho capito.) Se non vuoi venir tu, andrò 
io. Luca m'insegnerà Poriuolujo e la universi- 
•» ;ta.. Luca!... Luca!». , ■ ■ w ' 
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Anp+ Non vlnquiclate... (Noi posso piò tenere.) 
(si pone Patito facendo conoscere che non i 

sua intenzione vestirsi) 

Cae.L oca, dico... • 

Au(J Luca... via, sbrigali... ci vuoi tanto? Io zio 
s^m pazientai... tulli eguali, sapete, questi ser- 
vitori... teutl come le lumache!... Luca?... (cAia- 
• ' - A mando forte ) 


SCENA V. 

• / 

Luca e detti. 


I, 


Luca < col cappello ) Eccomi, eccomi. 
jiuq. Ci vuol lauto? l.o zio è impazientilo, c con 
ragione. Sapete pure che quando si traila di 
mio zio..: •» * ' • _ 

Luca Non è stata mia colpa. . Faccio per venir 
qui, e m’in contro nella sala in una figura ve- 
ramente ridicola, che mi pare a\er veduto al- 
tre volte: cerco di scansarla, ma essami ferma, 
e mi domanda di voi... * . ' * 

Aug. Di me? , - r 

Cu s. Ci farà perder del tempo, ed io... 

Aug. Digli che. torni. m , , 

Luca Ila mostrato grande premura di vedervi. 
Aug. Già in 'due parole lo sbrigo. Abbiale sof- 
ferenza anche un pocolino. Digli che entri. 
Luca La servo. Accomodatevi, signore.. • {poi 
t<- . , ! s . - parie) 
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• . . ' 1 y \ 

jk t; d. ■ . f .4 • • <-.» ; ( * 

V- ; y scena vi. . *• • . 

- ' * 1; . .• * » ■ .».• ■ •; - 1 

• ' * - • - • , . V 

Enea , i suddetti ed Orazio nascosto che si 
■>. \ • i farà vederò, più volle. 

* * * " 1 +■ * ' • 1 \ *** . . »/ »<• 

Cas. Che destino! Quando. si. ha fretta... 
viuff.; (Eccolo, come si fa a non ridere?) 

Enea ( vestilo da bidello dell' università, parla 
con una voce un po' nasale e stentala) È per- 
messo?... LicetT .} 

Aug. Oh! s’accomodi, signpr Eustachio. (allo zio) 

• Egli è il bidello delPuniversità. In che cosa 
posso servirla signor professore... 

Cas Professore?,.. - ' ; ■ / ' ■ ... 

A atj. (.allo zio) (Gli diciamo professore per.isòher- 
zo, ed egli se lo beve come fosse professore 
dà vero.) Parrlf£partt pure liberamente:. questi*, 
è una persona ohe mi appartiene;’ è,il inio ca- 
rissimo zio, quello stesso che per due volte le 
ha fatto provare gii effetti della generosità di 
cui è capace. (a//o zio) (Parlo così, perchè 
dei centoventi scudi che avete già spesi, n © ha 
percepito una piccolissima parte anch’esso.) 
Cas. E non si potrebbero dare questi benedetti 
- esami senza i Sessanta geodi? : - . , 

ÀU(). Si può dare l'esame, ed avere la (aurea 
senza sapere il gran niènte, e lo veggiama al-r 
Cdne volle accadere, ma* non però senza i 
-trenta zecchini. Via, esponete, signor profes- 
sore, ciò che vi occorre, poiché abbiamo fretta... 
Enea Ruil'allro mi occorre notificarvi se non 
quanto sono per dire. Domani è appuntalo dar 
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gli eccellentissimi professori il di lui esame di 
laurea, e perciò bisognerà che depositi oggMa 
solita somma, avvegna che sine pecunia noq 
si fa niente. Eccovi la polizza d'invito. -> > 
■jÌhq i. Consegnatela a mio zio. Leggete. > . 
Ctig. Non occorre. Poi senza, occhiali non sarei 

•capace..;''''' . ■'•••<;■ v’ . w, ,v. t 

jflifj. Spero bene che ora vi sarà passala la pa- 
glia di aadare,voi -stesso all’università. 

Cas * Oh!..i si... ' i •( .••' ;r >* ,» ■ ( j 

^Wj/.?(Sia toriato il cieto!) *,'• * • . 

C'us. È bene però che ci vada per parlare ai prò* 
• fessori, per ringraziarli... tu rimani pure. ih 
casa, giacché vedo t . .. ... » . ;• - 

Att(f.*'Lo posso far io dg parte voslra. Li ringra-r 
zierò di una maniera... .< 

Cas. No, voglio andarvi assolutamente, anche per 
dare un 'occhiala al localeche dicono sia cosi bello, 
Auq. <Ma i elio destina!).' 

linea- (Non va niente bene!) Dunque che cosa mi 
si; risponde?... ,• 

4U{). Che cosa s'intende, di dire? 

Enea S’e inteso di domandare la risposta— 
i us. Oca gliela do io. Signor bidello, favorisca 
di venir meco, e di accompagnarmi ali'nniver* 
sita. Do po ritorno qui„ se faccio in tempo, e 
andremo, poi insieme dyll’Oriuolajo, ( prende il 
cappello) la quaf cosa mi preme assai. 

Enea (Questa è buona!) • ^ 

Aug< (La va a finir male;) , . .. . * 

Ora . (Io me la batlo.) (Orazio, che come si è 
dello j sarà flato in ascolto,' si ritira mostrati- 
• j do mal umore ) 
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Cui. Eccomi pronto. Andiamo, signor Eustachio... 

■ Dico bone? ■? , • • v.> . ■*. . • 

Enea Opti me. v ' ■» • • . ' , 

Cai. a rivederci, nipote; - ■> - , V 

Enea (E lascia ino nelle spine!) * 

Aug. (allo zio) E Volete andare per istrada con 
una tiguru così ridìcola?... Egli èjl zimbello 
di tutti i ragazzi... Fate conto di vedere l’eb- 
bro Hiota ed il fanciullo sparlano; \\ 
Cas. Che mi vai tu sparlanando? Nessuno uri 
conosce, egli starà davanti per farmi il batti- 
strada, onde... non bisogna essere eoìi solistici 
a questo mondo. * ■ . , >' 

Aug. Tuttavia, non posso permettere^ 

Cus. Si vede bene che hai studialo la legge e 
la medicina. ' ‘ 1 : . 

Aug. Perchè, mio buon zio? . 1 . , 

Cas. Percliè non sai fare che delle chiacchere. 
Aug. Buono. Graziosissimo epigramma!. . Se.i’ho 
sempre detto che voi avete, dello spirilo.;. Va- 
glio mostrarvi un piccolo libretto nel quale, 
in stile poetico, vi è propriamente il frizzo che 
ora...' \ ' ■ 

Cas. Un’altra volta: andiamo, signor bidello. 
Ènea Ma io veramente..'. avrèi da portar fuori 
altre polizze .. per ciò... ■; : 

Cas. Saprò compensare questo vostro incomodo. 

anzi... prendete anticipatamente. (trae la borsa ) 
Enea Oh!... non inai!... mi meraviglio! 

Aug. (Piglia su: ad ogni evento questi saranno 
In tasca.) 

Cas. Eccovi una moneta... .’ . 

Enea Vi sono obbligato infinitamente. 


ATTO UNICO . ’ fi, 

Cas Andiamo, andiamo che H 'tempo véla. Wanda ,• 
a prendere la ripetizione, é al iirio ritorno, -sé 
sei disposto ad uscire; andremo insieme dal» 
l’artefice. Addio. ' > ‘ ; ’ ’ 

Enrtx ( ulano ad Augusto') Ciré cosa devo fare? 
Atig. (Non saprei...) • . ’ * . 

Enea (Vuoi ch’io esca di casa cosi vestito?) 

Àuff (.Fa una cosa : appena .fuori dagli un sot- 

. tornano.) ” * ‘ - 

Cas. Venite o non venite? - • ' ' 

Enea Eccomi pronto a seguirvi per urbis et per 
, "orbis. • • •* \ •' , ’*• ; 

' . '' SCENA VII. ‘ , 

r Luca frettoloso, e detti. , . 

» “■* - , . * 

Luca Signor Augusto, il professore è già arri- 
valo di campagna; ha domandato di voi, e si 
dispone a venire nelle vosLre stanze, (fura dei 
. , cenni , ma Augusto Ttpn li osserva) 

Enea (Siamo scoperti!) . 

Any. (Qual contrattempo!) v . . 

Cas. È arrivalo veramente a proposito: bravo, 
sono contento. ^ - . < * - y . 

Luca Gli dirò dunque che passi? s 

Aug. No... uon sono in casa,., /che cosa viene a 
fare... Stia nel suo appartamento, io uon to’ 
cerco. (Perché non s’é rotto per viaggio l’osso 
del collo?) „ < - . . 

Cas. Perché ricusar di riceverlo? Mi sembra anzi 
•un onore ; eri io ho bisogno, benché non Io 
conosca, di parlare con esso lui... 

Enea (Non vi é neppure un uscio di battersela!) 
Aug. Insamma, digli che non sono in casa. 
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Cos.. Questo pai no;.. , v t 

JLuca Non siamo più In tempo: cqcoio che si a v ? 

.vicina. , .... . ■ > -, 

Autf. (Cietj», ajutami!) . ,1 • - - ‘ 

Enea C-K«n- so. ; cha'.<n>sa .faimi.) . . . 

A tir/ . Sia maledetto io avere dei scimuniti per 
domestici. „ ; . ►, v - 
Ca,s. (Eh... ho fatto bene , io a non sborsare la 
somma 1 .) Animo, incontra il signor professore. 
Sembri nstrajUq. Andrò da ine solo. • , i 

paca (coglia questo momento e si cava to par- 
rucca, cominciando a spogliarsi ) (Sua so 
niente dj parrucca ini» -Al diavolo queste an- 
ticaglie !... Se il professore mi y ed e in tale 
arnese, sto fresco io!) 

" SCENA Viti. 


. iv) - '• r , : ■' -■ *: 

Orazio vestito da professore, e detti. , 


Ora^ (si presenta alla porta di mezzo, viene 
.conosciuto da Enea, che si ripone subito la 
parrucca e si assetta di ' nuovo come prima ) 

■ Disturbò? .* • > (con naturate sussiego) 
Aog. (Orazio!) -V‘ % . 

Enea (Mi torna l’anima in corpo!) 

\ Cas. Signor professore?»., (non viene curato da 
■" • ' • . Orazio) 

Ora. Quale meraviglia nii pare di scorgere in 
voi? vi reca forse disturbo la mia visita? 
Awj. Le pare?'., (bravo Orazio: questo ò un colpo 
rfa maestro. Ma potevi avvisarmi prima. Ilo 
avuto una paure!...) 

Cas. (Come si è confuso! bisogna dire elle queslp 
professóre gli dia graie soggezione.) ' 
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ÀUg T> vostre parole e la vostra presenza mi 
hannò rlaiifmato. Abbiatevi la bontà di sedere... 
Ora. SI omini più volentieri sulle gambe, e poi 
fa mia dimora sarà breve. Tulio il collegio 
deve andare fra pòco, in gran forma, ad un 
congresso scientifico, perciò sono ri pàtria lo im- 
provvisamente, ed ho vesf ita là Ioga. La càr- 
' roz£a deve venire a prendermi fra brevf istanti. 
A uff. Ma quale buona Ventura mi procura un 
onore cosi segnalalo? 

Ora. È forse la -prima fiala die lo passo dal miò 
al \ostro appartamento per visitarvi? 

Atig. Non dico questo... ma essendo fuori di Città ,v 
avendo bisogno di andare in luogo piu fin- 
portante, mi reca meraviglia... - 
Ora. Vengo a porgervi reilerati ringraziamenti 
per le fatte ripetizioni ai miei due discepoli, 
nel mentre ch’io m’era a godere le dotai au- 
rette dalla campagna, è mi sedeva, lutto gio- 
condità • ' • ‘ “ • 

u Sulla molle de 1 prati erba fiorita. >» 

Attg. Oli!. 1 ., mi mortificate... ’ 

tias; Ha fallo il suo dovere , e nói» dovete per 
nulla... ' 1 V' . / " r 

Ora. (non badando a Caisinno ) Tanto più vi 
sono grato, in quanto che avevate da occu- 
pare la mente de’Yoslrl Importanti studi!. Di- 
temi la verità j che tosa vi pure de’ miei due! 
allievi? ' '•* 

Axig. Non saprei... v ' : . - 
Ora. Dite, dite pure liberamente. “ ' ■ -** 

Aug. Io mi taceva volentieri per noii dire «W 
essi sono due scioperali, * 
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Ora'. Vfnlenderele parlare di .Enea e non di 
Orazio, Orazio è Tu il giovane assennalo anzi 
• che nò, buono, studioso, ma Enea... * , 
Enea Qui Ito l’onore di dirvi che vi sbagliale. 
'..Enea ajizi... \ 

Ora. ( non curando lo zio e guardando al fìnto 
bidello) Se gli occhi e gli orecchi non mi tra- 
discono, non è quello iì/nostro signor Eusta- 
chio* bidello integerrimo del pubblico archi- 
ginnasio? . • 

Enea Utique. (.facendo degli ihchini ) 

Ora. Bravo, cosi mi piace, parlar sempre la lin- 
gua del Lazio. Ma che viene a fare egli in que- 
, sto luogo? ; ' • • . 

Enea Sono venuto... . > ( inchinandosi ) 

Ora . Non vi declinate lanlo. ’• s . - 

Enea (M’ha preso per una decimazione.) 

Aug. È .venuto a portarmi rinvilo per l’esame 
di poi avevate parlato. > , . . ; , 

Enea E per avvertirlo che la depositeria Io 
.aspetta. . 

Ora. Quando non abbiale bisogno de’fatti suoi, 
, potete congedarlo. ,, . , , ■ 

Aug. Signor Eustachio, al ben di riverirla. , 
Enea Inielligo. Signori miei, mi do l’onore.., 
< » - _ (per partire) 

Ora. Oh!... porgetemi ascolto. ■/ 

Enea Eccomi, illustrissimo ed eceelleulissimo si- 
gnore. , - 

Ora. (Di’ a Luca che il colpo è fatto, e «he se- 
guiti purea ritirare il compimento dei pranzo.) 
Enea Sarete puntualmente obbedito, eccellentis- 
simo signore. Salve professor uvsler. 


( 
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Ora. Addio. ( sorridendo ) 

Enea Salvetolc. (parla facendo inchini a tutti ) 
Ora. Sempre originale! (si , volge , bede lo zio c 
lo inchina ; lo zio fu altrettanto ; ciò segua 
due volte j indi il suddetto por landò con Au- 
gusto, dice) C*i i ì è quella persona rispettabile? 
AUg. Mio Zio, ebe desiderava il momento... 

Ora. Vostro zio! Ma dov’era egli? . * 

Aug. Si era ritiralo per lasciar campo a vostra 
signoria illustrissima. .. - . s 

Ora. fn questa stanza stessa? 

Cus. Si .. eccellentissimo. 

Ora. Ed io non avervi veduto'... Vi prego di es- 
sermi cortese del vostro perdono», vado sog- 
getto a continue astrazioni... > 

Cas. (Quanto è gentile.) - > 

Ora. Porgetemi ascolto, signor... il vostro nome? 
Cas. Gassiano, per servirla. 

Ora. Bel nome! Sentile, amabilissimo signor £as- 
sianoj una parola. \ . 

Aug. lo mi ritiro perchè possiate' parlare con 
libertà. ; ' 

Ora. Come vi piace... Avvisatemi nel caso sen- 
tiste fermare una carrozza alla porta di strada. 

Xpoi fa complimenti allo zio) 
Aug. Sarete servilo. (Nel mentre che costui com- 
pie l’opera, io andrò a vedere se i preparativi 
del pranzo sono lusinghieri.) (parte) 

Cas. Scusate s<? prendo pel primo la parola. Vo- 
glio che mi leviate da un imbarazzo. Che cosa 
pensate di mio nipote? 

Ora. Di .lui appunto voleva parlarvi.. Esso e una 
perla, un tesoro, un gio\ine tale..» 
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C a. Da vero? 

On 1 . Eccellente medico, profondo della scienza 
d’Aslroa, ed* insigne in quella d. 'Archi mede. 
Cas. Questo é arabo per me. 

Ora. Domani avevo divisalo di dare Pesame di 
libera pratica. • • , 

Cas. E queslo esame è precisamente quello dei 
tre, E r* 

Ora. Senza dubbio/* . ^ _ •• . • 

Cas. {Non voglio più dar retta alle ciarle.) Come 
debbo regolarmi col 1 deposito di quest’ ni limo 
esame? Pregherei vostra signoria illustrissima 
ad indicarmi:.. 

Ora. Si va alla cancelleria degli studii, oppure... 
vi risparmierò io queslo incomodo. Sborserò 
fra poco la necessaria somma , giacché devo 
andare aH’uni versila, e voi me la rimborserete 
a vostro grand’agio. t 

Cas. Mi meraviglio. Mi place che vostra signoria 
prenda Passuulo... ma anticipare il denaro, no..j 
Ora. ".Me lo darete poi: credete forse che io iiun 
possa disporre di una- si meschina somma? 
Cas. Non dico questo... Vi prego, non ini fate 
questo torto. 

Ora. Quando vogliale per forza... 

Caf. Non ho termini per ringraziarla... (.gli dà 

un cartoccio di scudi ) 
Ora. Ne ho ben io per farvi tacer subita. (** 
pone il cartoccio a modo che viene veduto da 
1 ' **■ •* - .* Augusto cito entra ) 


* ( 
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* *’ . ' * * *• ^ * * • « 

, t s » *• * '*' * 1 *» ' » *; ‘y* I li,* ' % C*"* >• 

SCENA IX. t 

» \ ^ K 

Augurio a delti. . , 

» » l « ij r ' » .. * ■ J 1 > 

Cr ‘ . i- •* . •• : •*. / t- •■ ' ■'■ • -» 

Cas. Non apro bocca. 

Aug. (Il cojpp, è fatto!) . , - 

c’as. (Ora oon lenio più che vadano perduti.) 

(compiacendosi) 

Aug. (Adesso si che gli faccio P ambasciata.) . 
C’as. A dire |a verità, li spendo volentièri, uni 
vorrei che fossero gli ultimi. 

Ora. Non avete ragione di lagnarvi. , Con poche 
centinaja di scudi voi avete dato alla società 
un novello Cicerone. - . . , , 

Aug. (Ora tpcca a me.) Chieggo perdono se in- 
terrompo il colloquio. ìlio zio: è venuto il gar- 
zone del vetturino in fretta, in fretta..,- 
Cas. Vengo. ( prende il cappello) 

Ora. E la mia carrozza? , . , . , 

Aug., Non, si è veduta an.cr.ra. 

Cas. Servitor umilissimo del signor professore.- 

... , (per. andare) 
Aug. Vi prego prima di ricordarvi, signor zio... 
Cas. Signor professore, le son servo. ( eoa animo 
di farsi giuoco di Augusto) 
Aug. Non vi rammentate più del deposito? 

Cas. Ma se deggio parìir subito, come vuoi clic 
faccia? .. Un’altra, volta, ora non posso. ^ 

Aug. Avete voluto tanto' indugiare! come si fu 
ora? Bella figura che vado a fare col signor 
professore!... Maledetta la mia cattiva sorte!..; 
F. 2(W. / Denari della Laurea. !J 
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sono nato infelice e tale morirò. Ma qnnlcuno 
avrà rimorso di avermi costretto ad un passo .. 

Cas. Si calmi pure, li deposito sarà fallo in tempo 
debito e per mezzo di gente pràtica e fidala. 

Aug. E perché non dirmelo prima?... Sudo per* 

1 fino... . 

Ora. (Egli sente le cose profondamente:) (a Cas - 
< siatiù ) 

Cas. (Era così anche da ragazzo ) Ah... s'gnof 
professore, la salutò distintamente, e la prego 
dì accettare questa tabacchiera a dimostrazióne 
della stima e della gratitudine che le professo... 

Ora. Non permetterò mai... 

Car. La prego. 

Ora. È impossibile... 

Cas. Quando poi non vogliate assofutamanfe... 

( ritirandola ) 

Ora. ( subito ) Perchè pòi non ve ne abbiate a 
■ male, Faccetterò. 

Cas. Così, mi consolate. Nipofe, addio; ti auguro 
buona fortuna nelP esperimento che sei per 
dare. Finite le tue cose li aspetto a casa, e 
perciò non ti lascio la solita mensualilà... 

Aug. Almeno qualche cosa per le regalie che do* 
vrò fare nel partirmi di qui. La cameriera che 
è stata meco làuto gentile... 

Cas. Troppo giusto. Eccoti due zecchini... Sono 
bastanti ? 

Aug. Procurerò di usare di quella parsimonia... 

Cas. bravo, cosi mi piace. Economia vuoi essere 
£ non gettare il denaro. Fare come faccio io, 
che avanti di tifar fuuri di lasca delie monete. 
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guardo accuratamente dove le metto, (con mu« 

lizia ) 

Jug. Certo che voi siete furbo la vostra parie. 
Cas. Signor professore, il mio rispetto. Se Fe 
occorresse qualche cosa del mio paese,' la prego 
comandarmi eon lulta libertà. 

Ora. Le sono grato della cortese esebizioné. Buon 
viaggio. ‘ v ' ‘ 

Jug. Voglio accompagnare il mio caro zio sino 
alla porta. * r 

Cas. E vuoi lasciar qui solo?... 

Ora. Fate, fate pure. Prima i doveri del sangue... 
Cas. {al ni pule) Che brava persona! . t ■ >. 
Jug. < È una coppa d’oro ) 

Yas. Nuovamente. Andiamo, nipote. (parte') 
Jug- Sono con voi. (parte e poi ritorna fra 
V • , ’ • ' : • / poco ) 

Ora. Ci sei rimasto, vecchietto mio! É bene eh© 

10 accompagni; potrebbe trovare per le scale 

11 vero professore, ed allora!... Mi, pare di avere 
sostenuta la mia parte con qualche naturalezza. 
— Ecco il sospiralo cartoccio! Qui nel mezzo 

< delta tavola, alla vista di tutti (lo pone ritto 

nel luogo ohe ha dello ) 
Jug. ( che ritorna frettoloso) Finalmente è par- 
tilo! Corro alla locanda come una lepre. 

Ora. Che li pare? 

Jug. Sei un grand’uomo, non v'è quistione: a !• 
si debbt lutto l’onore. . • v v ( 

■ ' 1 ■ ■/ /• • ■ 

' ■ '/ ' • • v • . \ • •' ; 
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• v i *in 'f*v' ‘ 

SCENA X. 

• . . Enea e detti. ■ - > • , 


Zinca È ^venuto, il conquibus? ' . , 

Ora. Ecco U. - ■ 

Àuq. (’h cara vista?. . 

Enea Mi fa tornare Tanirriii entro il corpo. 

Ora. Ed a me ispirai or cerio coraggio che uoa 
so spiegare. ' ' , 

jiucf.- Inchinatevi tulli a lui innanzi. Salutatelo 
come ta cosa più grande, ; più sublime .di quest» 
globo sublunare. ( s'inchina alla musulmana, 

■ dicendo ) Salamelica. Imitatemi. , ■ 

Enea ed Ora. (ripetono l'inchino) . 

Ora. Ecco il regalo -fallo al signor professare. 

• (mostrando quello che ha ovulo da Cas.) 
Eden Ecco la mancia del bidello, (come sopra) 
11/., Ecco il sussidio al povero nipote. ,(c. s.) 
Ora. Che si ila a fare di queste bagattelle? . 
jtùfl \ Riporsele in lasca, .Chi le hu se le tenga. 

(Orazio ed Enea si pongono in tasca le cose 
, - suddette, con piacere e rapida mente) 



V ■ SCENA xt 

b 1 . *. *• \ \ 

■;*« Luca e delti. 


.... ' V - r 0 ^ , v • ■ ’ 

luca (carico di due panieri nei quali saranno 
tulle le cose che s'andranno nominando) Ecco 
ri pranzo. Aiutatemi... non posso più. 

J/tùg. A noi. UgnunO alle sue incombenze. Io, 
persona prima, alla tavola di mezzo. Orazio* 
Wbi credenza'. Erica ai \ tur, c Luca alle pie- 


J 




. t . > n r*.f ■ mùca* • r < • • m 

tan'tb. (lofìlifr dallc'a ste 'l'occorrente ed appu- 
' '•* ’ •* < -Vecchia la lavala') 

Ora. (toglie corbe saprai efi apparecchia le cre- 
denze sui tavolini a ihUro’j cacciando per 
* terra i li Ori) '* '■ 1 •<; - .** * • - A " 

Enea {toglie come sopra, e prepara i pini, i 
tiirchicrì- e le bottiglie) " ■' : ' -» '■ ’■ v 1 

Luca {a)ut i or l\uno , or l'altro. Tutto ciò va 
fallo colla massima sollecitudine , non tra- 
scura mio di far nascere 'qualche naturale 
contro ttcmpo\^ *' : *f ‘ ‘ •• 5 

Anq. Ect 1 ') fili fi oV <>’ 4; ‘.’f *•’ ? 

ZwcaVaddaprteivdeftfln minestra (parte correndo) 
pra. Le sediè al loro posto. 

Aug. Ed i commensali a tavola. (eseguiscono) 

, t' • • f ' » i • . •* * * ■ 

• ; ‘7 * SCENA XII* • *• • • 

'"V/ . . 4 - • j( I ,! .•v 

,v • Cassia no e dctli. , . 

* •* ' * * t < M *• I 


pus. (che vorrebbe entrare correndo, si Ir li- 
nerie lutto ad un tratto sorpreso uUrcmodo) 

Che cosa vedo! * ’ •*' 

- . 

Aug. Il signor professore ilei mezzo: ad esso si 
spelta il posto d’onore, come <jUeito’ che ha 
sapulo meglio degli altri gabbare il buon voc? 
chiarello. ' * \ ' 

Cas. (Si può sentir di peggio.) (si sarà avan- 
zalo un poco per accàslarsi al jnirnócutu) 
Ang. Dall’altro cauto il signor bidello che ci 
degneremo accettare alla nostra mensa, a con* 
templazionc dei servigi prestati. 

Cas. ( dietro al paravento) (La rabbia ini adoga!) 
Ang. Qui il padrone di casa. 

• ‘,V 1 
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Ora. (.forte) Luca, siauio pronti al cimento. 

Aug. Adagio, ie cose in regola. Prima di assag- 
giare vivanda alcuna, bisogna render grazie 

* a chi co l’ha procurate. 

Enea Troppo giusto. Esponi adunque la tua 
• .* aringa. ,• ' .’ j ‘ , ... . ; 

' Ora. Un’aringa sta male in un pranzo tutto di 

• grasso. . ■*. . > . . , ... 

Enea .Zitto! • : . v - . ... 

Aug. ^ É dolce. cosa . .. . . , 

- « Lo star appresso a vaga sposa; 

» Per gran talento esser stimalo 
*1 È de’ contenti lo piu desialo; 
n Grazie ed onori e premi! a v »er, 

■ - • « Argenti ed ori, egli è piacer; 

» Ma fra pochi sedersi a lieta mensa, 

» Dar sacco alla canlina,ed atta dispensa, ' 
» Quando un buon zio di pagar; si cura... 

*> Egli è piacerclfogni piacer s’oscura *>. 

Enea ed Ora. Bravissimo! ( ripetono insieme 
unitamente ad Augusto gli ultimi due versi) 

Cas. (che avrà smanialo fino adora si avanza , 

1 culbastone ottu/ujAh!... birbanti ! . scellerati! .. 
cosi si canzona Un povero uomo! (tulli s'al- 
zano spaventati* s' allontanano dalla tavola 
cacciando per terra una sedia, c si pongono 
in diverso alleggiata calo. Cassianova dal ni- 
pote) Dammi indietro il mio danaro, o ti’ ba- 
stono. ... . •. 1 ' ' *. 

Aujj. Pietà, amoroso zio, pietà! 

Cas. Fuori il, cartoccio... altrimenti... (alza il 
. ! bastone ) 

• «V ' „ 

> . 
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Ora., (trattenendolo di dietro ) Sospendi la cla- 
va, generoso Alcide!..., 

Cas. (volgendosi subilo ad Orazio') Ah! profes~r 
«ore de'iuiei stivali!... ed bai coraggio ancora?... 
ti farò esc ir io dal capo 11 capriccio di bur-: 
larti de’galantuomiiti! . 1 

Ora. Sono reo, eccomi a'vostri piedi, (s'inglnoc- 

- ' • ' chia > 
Cas . Ancora corbellarmi! Non so chi mi tenga... 

(alzando la canna) 

Enea ( trattenendolo con bei modo) li povero r 
bidello dell’università... con tutte le sueforze... 
Cas. ( volgendosi subito ad Enea) Impostore ma- 
tricolalo!... Restituiscimi Io scudo cbe m'hai 
truffato, o cbe io, per tutti gli Dei... 

SCENA XIII. 

4 » \ . ^ 

1 J Luca e detti. - . 

> _ * 1 * J , \ , 

Luca (esce in fretta colla terrina della tnine- 
, tira in mano) Ecco i tortellini. 

Cas. Al diavolo anche tu, birbante, (dà un pe- 
satile colpo al vaso che cade infranto) 
Luca Misericordia! , (fugge via). 

Ora. j Oh vista! (in modo comica- 

Encg a, O h rabbia! mente grazioso e 

Aug. $ Oh tortellini miei! tale da far sospen- 

, dere lo sdegno giustissimo dello zio. — Un 

po’ di pausa) 

Cas. (guarda tutti e tre, vorrebbe star serio 
e non pub) Birbanti!... (Come Si fa a mostrar 
•degno?) . . , _ ri 

Aug. Pietà, aio, pietà, (si getta a' piedi dello 
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zio con ambe le ginocchia e colle mani sup- 

■ '* pìtchèvolij 

Orò. Perdonò a un povero piovine! '■'* ( 1' (c. s.) 
Pica Compassione per un disgraziato figlio di 
• -,‘Adariiofr' ' ‘ - ‘ ' (c. a.) 

Cas. (Chi può resistere? FàrU da cattivo è peg- 
. gjó... Guardati cfife tré figo ref) ( sorridendo ) 
jllig. Amici, Speriamo. Un bel sorriso è apparso 
sulle, roseli labbra del fratello di mio padre! 

■ Cas, Alzatevi, alzatevi pure, buone Jane! 

Jug. Mio ottimo zio! 

>,* * i ** ’* **. * S‘ |p> • • > 

Cas . Zitto. 

V Orò. Che cuore gentile! 

Cas. Tacete, non mi assordate! (Un ripiego da 
maestro.') Come vi hò sorpresi, eh?.. . Credevate 
di farla ad uno stupida? lo sapeva tulle le lue 
belle operazioni. 

Jug. Sapevate lutto?- 

Cas. Qual dubbio! Da ramo a radice. 

Jiuy, Aiìcher della ripèlizioné venduta? 

C’us. {ca ne colpito da un fulmine') Anche, (t'd 
io era tornalo indietro per prenderla!)'C <?ue- 
sti » parentesi va detta marcatamente, eda modo 
che gli ascoltanti possono conoscer bene il mo- 
tivo della toìnata dèllq zio. — Intanto che Cas- 
siano la dice , Augusto sorride coi compagni 
{’ e appieda finita seguita il discorso) 

Aùg. E del tabarro chd per quindici scudi ho 
depositato nelle mani di un usurajo? 

Cas. ( attiralo e noi volendo mostrare) Anche. 

(Questa non me /'aspettava!) 

Aug- E degli esami che non ho mai dati? 

Cas, {fremendo) Anche. (Si può sentir di peggio^) 


Digitized by Google 


ATTO UNICO ' 41 

Aug. E ad onta di lutto questo mi perdonale? 
Oh bontà inaudita! Trovatemi voi altri uno 
zio che'lo somigli... marameo'.;, non è possi- 
bile, egli è come l'araba fenice. 

Cus. (Se non scoppio è un prodigio del cielo!) 

SCENA ULTIMA. 

Luca e detti. 

< .. 

Luca {pauroso) Un vetturino che bestemmia 
come un turco... . ' , 

Cas. Vengo, seccatore!... A dir vero egli ha ra- 
gione. Nipote, ricordati q-uel che hai fatto. Spero 
che da oggi in poi comincerai a studiare di 
proposito, abbandonerai i cattivi compagni... 

Ora. Affidatelo alta nostra cura... 

Enea Ai nostri consigli* e vedrete... 

Cus. Io lo affido al suo onore ed alla sua co* 

/ . „ 

scienza. 

Aug. Seguirò gl’impulsi dell'uno e dell’altra, 
non dubitate. Ma intanto non mi private dei 
vostri soccorsi... . 

Cas. Gli avrai a seconda dei tuoi parlamenti. 
Tu volevi fare una coinmediola, e ci sei riu- 
scito. . 

Aug..fì on crediate... 

Cas. Siccome sei poeta, non so poi di quanta 
vaglia, t’impongo anzi di farla} ma col pattò 
ebe tu la intitoli: I tre .Scioperali. 

F|NR DEM, A. COMMEDIA. , 
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Il Conte CouRÈGGipoRB di Valenza, padre di 
' penna Isabella, giovane vedova. 

. x Addala’, medico arabo. 

Don Alfonso, cqlonnell^. 

’ Don Gonzalo, ' , r a l L « - ’ . 

Donna Rosa, marchesa dell’Aurora. 
Mandosio Dalla. Stélla, ipediep., 1 ■ • ,{ 

Francisco, servitore del Correggidqre. 
Servitori. 

Supplicanti: 


L 1 Azione succedo a Valenza in Ispagna. 

. * \ 

. , . j 

/ < 


TiB. Gli abiti sono all’uso moderno di tutte le 

nazioni, e non mica alla spagnuola antica. 

- * t - < - 
• \ 

N 

a 
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_ . • Tutti ì pazzi 

NOI* SONO ALL’ OSPEDALE 

« ' | / *•/ , • *■ * ♦ * •*' • j ’ »> * « ' • *5C* j 

v • . | V **• * V ; ♦ Ir ^>1 * n*' • ; ,* , • 1 v ,. * . *1 * ^ ; ' « « d 

A TTO-‘UM("0’; ■*■•’ - 

N f* m • > X * v *’ 4 ' * *•■'<* , - \ * * -«* III 

;•• . L- U .. , 

Sala del Correggidore con favolo e sedie ; uni 
porla ih mezzo ed altre t|;;attrò laterali v 

' SCENA PIUMA. ; * 

-• » f ’**• .• .t . » \ > '*■»».’ v»' 

// Correggi dorè « donna Isabella bevendo it 
bioceoldio, un* Servitore còri la guantiera std 
indietro. ’- \ .* ■- ' ■.’* • « r ■ d 


Co /'.Ma seni ite chesusurrosi fa in anticame- 
ra? Tati Ve, oggi non voglio, dare udienza. Da'p* 
poiché si è sparsa-. la. noli zia. d«li’ arrivo del 
viceré in questa città, e, só seppq.che mi di? 
.slingue con speciale predilezione, tulli hanno 
qualche grafia da donwndare;, e piovono a biz* 
Y zeffe i memoriali, gli uni piti stravaganti degli 
.altri, •? 'i « 4 >, . > / y 

ha,. Che peccato che io non posso, caro papà , 
fare le vostre veci 1 Se voi eie, mi proverò à 
ricevere le suppliche per voi, eserciterò in 
questo la vostra carica di correggidore^ , , ; 
Cor.. Sei pazza? le donne sono troppo coudiscen-i 
denti: tu concederesti tante,- gra^ip^chj^ .alla 
ftnè -nessuno vorrebbe più riceverne, « cadrei 
rbferÒ In disorè'ditd, ^ , 3 f ^ i{ ' . 


Digilized by Google 



; . ATTO UNICO • , VI 

sione; mi pare però di ravvisare ■nc’luol modi 
qualche poco di predile/, ione per don Alfonso. 

Egli e un garbato cavaliere, fornito di gentil 
lezzo e di grazie d’ogni maniera; il nuovo no- 
stro viceré lo tiene in gran conto. E perchè , . 

* non li decidi? ' ' • " - J> • : . 

Ita. Sì, è un uomo di merito; ma è géloso, pun- 
tiglioso; è uhì spirilo di contraddizione in carne 
ed ossa. Se rido, si offende; se ascolto per ci- 
viltà le insipide proteste dei deliranti amorosi, ; 
lo derido, lo tradisco; se pratico qualche trailo 
di urbanità, sono una civetta; in soinqi», per 
aver avuto pazienza dì ascoltare quel buon 
vecchio di don Gon?alvo, che ini dice sempre 
che hi' adora, e di cui sempre io mi diverto. 
Alfonso è montato in bestia, si fece lecito di • 
rimproverarmi, pubblicamente, giurò- di non 
comparirmi più dinanzi, e, quel che è peggio, 
ha mantenula la parola, e sono due giorni che 
non lo veggo. ' / : 

Cor. Dunque si tratta di cosa seria? 
l&a. Oh, seria- davvero! ma state certo che non 
mi sedurrà la vanità di rapire don "Alfonso 
alle belle dame dr Valenza, che selo strappano 
di rnano. Prima di darmi un padrone vrigflfp 
essere sicura dèlia sua docilità; lo voglio pa- 
cifico, confidente, e soprattutto ciecamente sot- 
tomesso a’iniei voleri. v • - ' • . v 

Cor. Già nelle donne, tinche ndn è ben soggio- 
galo 11 cuore, comanda dispoticamente la lesta. 
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■ ' ri <* • .. -T, , V. 

- . .. . • SCENA 1). , ; r. 

' ' . .‘‘V* •• ■ -•*, ■ 

Fr.unfi.iseo e dilli.. \ 

Frd. Vostra eccellenza è chiamata al palazzo 
,dql viceré, - . 1 . 

('or. Vengo sùbito. Le mie lettere. 

/‘Va. Eccole, . *♦. ' w 

■ Corale prende e ne apre alcuna leggendo) « A 
sua eccellenza, l" ottimo correggidore, di Va- 
lenza, padre del popola ricorre umilmente... » 

. «Qimè Iqupslp mi adula : dùnque ha torto, o 
yuol ( e ottenere qualche, ingiustizia, 1 E sempre 
nuòve suppliche! Mettetele sul yiio scrittoio... 
v. Oh, che leggo! A. momenti giungerà il celebre 
medico Abdii là! . ; „ ; • f 

J$fl\ Quel -fumoso medico arabo che risana tutti 

d P*ZZÌ? . . ; -V. . .. , .. . . Sr 

Cor. (continuando a leggere) Appunlo -Son io 

- che l’ho fatto pregare di visitare la nostra cil là;- 
è già arrivato a Curverà, e deulr’oggi, so niente 
gli accade che formi ostacolo, può essere eoo 
noi. Tanto meglio: Isabella, s?ei giunge prima 
Tch’io. torni, ricevilo con ogni maniera di ospi- 

. taliià. È un (isonomista straordinario, e sou 
Lcerlo che farà, proclisi io prò dp lauti infelici 

- die hanno perduto IVquilibrjo del cervello. Fa 
preparare un apparta nienjto.., lo vado da sua 
altezza... Francisco la. carrozza., (per andar 

via j poi ritorna ) 
isu. Andate pure, è state certo die in casa lattò 
uiidià bene. 
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Cor. Pensa a ciò che ti ho detto; lo non co- 
mando: va i« collera, in puntiglio, torna in 
pace, consola il tuo amante,, fallo crepare di 
rabbia, fa «juetio che vuoi, Dia io ho bisogno 
di un genero. , • v ( parie > 

SCENA III. v 

Donna Isabella e Francisco. 

Fra. C sotto voee) Signorina?... 

Jsa. Che cosa vuoi? 

Fra.- In grazia una parola. ^ ' 

Isti. ISo-n fare il misterioso: che vuoi? 

Fra. Ila passeggiato lutla la uialliuu intorno ol 
palazzo. 

Isa. Chi? 

Fra. Don Alfonso. 

Jsa Dici ij vero? 

Fra. Da galani uomo. 

Isa. Non me n’imporla. ( con finzione ) 

Fra. l\e sono più che persuaso. (fa lo stesso) 
Isa. Dunque che cosa significa la tua premura? 
tra. Le djrò: io ho fatto mostra di non vederlo;, 
ma poi Ito troiata questa lettera dal poiiiuajo,.. 
Ito immaginalo che forse don Alfonso infor- 
merà vossignoria di qualche novità; gliela con- 
segno, e corro dietro al padrone, (per partire) 
Isa. Ma senti M 
tra. ti padrone «raspolla. 

Isà.- Una sola parola .. 

Fra. Verrò a prendere la risposta... Da onesto 
uomo non posso far all ro. (parto 

T. 208 Tulli i pazzi y ccc. 4 
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i* • • ' ♦*.* v 

' SCENA IV. , 


Domici Isabella » , 

Unii’ lèttera di don Alfonso! Senza dubbio mi 
supplica a perdonargli;, si getta a’miej piedi... 
(discorre mentre apre la lettera) Ah, ali, si- 
pm ri ostinali, vi tocca poi venire colle buone... 
Ciò veggo? Don Gonzalvo che scrive .. Ah, mi 
sono ingannata; e quei geloso presiste nel suo 
puntiglio!... si, fingiamo di lusingare questo vec : * 
cuio ridicolo per vendicarmi di doli 1 Alfonso. 
Oh, non v’è rimedio, non mi scriverà... Si cre- 
derebbe avvilito se facesse li primo passo; se 
confessasse di avere il torto, se si abbassasse 
per cedere ad una donna. Leggiamo ('epistola 

. di questo nojoso spasimalo. ' ' • (legge) 

\ . . , 

SCENA V., 

» • .a 

* ( • i , i 

. Don Alfonso entra, non veduto , e delta. 

Jlf. Non posso vivere senza vederla .. Eccola. 

liti, (leggendo) Quante ès pressioni galanti! u Te- 
soro di virtù, che prodigio di beltà, anima 
miaH.. » Ila uoo'slilé che |iersuade.' 

Jlf. Una lettera amorosa! ah dunque è vero; io 
son tradito. 

Jsa. « Vr giuro tenerezza eterna, fedellà inviola- 
bile .. »> Si vede cii’è un uomo del secolo pas- 
sato: gli amanti moderni noti parlano di eter- 
* nil à .. ({róde don Alfonso e nasconde in fretta 
la lettera) Don Alfonso! 

Jlf. -Scusate,. donna Isabella, io ceicavu. . 
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ha. Il mio signor- padre?''' ,• - 
Alf. Per l'appunto. ■ ' * . /' ■ ■ 

Jm.Vbo subito immaginai?). ‘ - 

Alf. Ella ha uno sguardo penetrante per leggere. 

ne? pensiero. v -V • -, \(cow ironia ) 

Ina. Bravo, continuale -così.* / . V" - 
Alf. Le divento forse fastidioso? . 
ha. Oh* anzi sempre più amabile. « . ' ■> 

Alf. E meno amato, lo veggo. , . • , 

Ina. Voi meno amalo? Converrebbe che una donna, 
fosse cieca per-wjii rendere giustizia . alla sjnv 
cerila delle vostre prolesle; per non- essere, 
commossa dalla vostra premura a giustificarvi.., 
e soprattutto dalla costanza del mostro afTetto, 
Jlf. Eh, tacete. ' *. • * ' 

Ina. Comandale, signore, a chi dipende da Nói:: 
io voglio parlare coinè mi pare «piace. 

Alf Voi avete fissato di punirmi dell’eccessivo^ 
amor mio, di una fedeltà che vi annoja*, e pep^ 
sciogliervi da un impegno che vi è -divenuta* 
increscevole, per vi. lare un giuramento, cui* 
ebbi la dabbenaggine di prestar fede, un fab- 
bricate dei torli di cui non sono reo. SoU rot^ 
l'accusato di capriccip, dj leggerezza: il ripiego, 
è spiritoso, ma vi prevengo che non ne sarò, 
la vittima. Risparmiale in buon’ora una fatica, 
inutile, ie fatemi l’ onore di trattarmi con mi 
contegno meno mascheralo.' 

Jsa. In verila, ch’io non v’intendo. • 

Alf. Potete voi accusarmi da 'senno di esservi 
i n fetide? s ' . v 

Ina. Io'uoii mi' sono data lu brica di sincerar- 
mene. ' • . ' ■ " f ' ' - 


( 
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Alf Posso io uon vedere coi miei propri .occhi 
* i torti che mi fate? 

Jsa. De 1 torti? Ah, cavaliere, non seno capace di 
farne nemmeno a' miei nemici. - < 

Alf. (Che freddezza insoffribile!) • 

Is'i. (Che ostinazione insultante!) 

Alf. Nili basta questa lettera ? la vostra com- 
piacenza nel leggeri. i? it vostro turbamento? 
J»a Ciii vi iia dello che sia una lettera amo- 
rosa?. • 

Alf. h a vostra premura di nasconderla... il vo- 
stro sorridere alle espressioni i\i contenute... 
Ali, non v'è dubbio; i moti, lo sguardo, Piro- 
Aia del vostro parlare, tulio palesa che non 
v 'importa di me né punto. nè poco; lutto dis- 
vela la mia sventura ed il vostro tradimento. 
Jsa . La vostra sventura? dunque mi uniate au- 
rora? . ■ ' N , 

Atf. Chi ve Io dice? . s 

/Al. La vostra gelosia» 

Atf lo geloso? Sì, lo sono, o, per meglio dire, 
lo fui, ma in questo moménto..'. 

Isti. Basta cosi, mio buon amico; questa confes- 
sione cancellai vostri torti, ed ora sarei bia- 
simevole se conservassi un'ombra di risenti- 
mento. ! . 

Alf. Isabella! J 

Jsa. Siate certo che non avete da temere alcun 
rivale. 

Alf Ala sarà poi vero? 

Jau. Non potrei amare allri che vpi, e ciò vi ba- 
sti; ma per carila, don Alfonso mio, non siate 
piu geloso. Finalmente a che cosa serve que- 
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sfa tormentosa passione? 0 fa gelosta è fondai.», 
ed allora diventa inutile perché non ha più 
rimedio; o non è fondata, ed è un- oltraggio 
contro chi non lo lucrila. Scacciale dunque 
questo veleno dal petto; lo vi renderò conio 
di ogni mia azione, e, se volete, -anche di ogni 
mio pensare'. 

Alf. Donna adorabile! no, non si parli più di . 
sospetti; non^si facciano più misteri; voi pa- 
leserete ogni cosa, ed io vi mostrerò una fi- 
ducia senza limite. 

1 sa. Me lo promettete? 

Alf. Lo giuro su questa bella mano, (te bacia 

con trasporlo la ma fio) * 

/sa. Lode ai cielo, siamo d’accordo. Ci voleva 
tanto? ' • - - 

■Alf. Cara Isabella ! ( guarda con inquietudine 
alla cinUUa d'isabella ove sla nascosta la let- 
tera. Tutta questa scena dev'essere fatta eoa 
malizia a riserva bene intesa ) 

Ita. Alfonso? 

Alf. Quella lettera... 

/.sa oh non ha di che Inquietarsi... . 

Atf. Sarà di una donna, è vero?... 

ha. No, ma... v . -• j . 

Atf. Dunque sarà di un uomo ... ( oon forzala 
■ allegria ) 

Ita. Potrebbe darsi. 

Atf. Di un qualche bel giovine... Permettete uo 
po’ ch'io veggà... 

Jsa. Ab, vi pare! mostrare le lettere è cosa eoa* . 
traria al galateo. ( 

Non è già per gelosiàf... 
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/sa. Oh loApgg.rt'.l)t‘i»c> v •• .. 

r/lf. Sta sempliw.curiosrlà: ; 

ha. Che non posso appagate. _ • ; 

siif. E la nostra convenzione? - ■ • 

/sa (Non rìsgparda 11 passalo.; . 
jllf. Eppure io dovrei... \ • 

ha. DùVresle prima di tulio prestarmi fede. 
sjlf. Ecco la vostra promessa di .sgelarmi tulio. 
Iva. Ecco, la vostra di credermi ciecamente. 
jftf ( riscaldandosi ) Salpingi usi ò, ridicolo, mali- 
calore di parola, ma pretendo di leggere quella 
lettera.- .. ' ’ 

Isa. Voi lo pretendete? (ridendo) 

Àlf. Qua la lederà;. ( imperiosa metile ) • 

ha: Consegnarvi le mie ledere prima di, spo* 
sar.vi? oli queslo sarebbe dare un coltivo esem- 
plo al sesso femminile: Ira due che si- hanno 
da sposare bi*ognli“ fissare vir-sistema dell’av- 
venire, e mai- e poi mai parlale del leyipo 
.passatoi’ 1 ' , '. y. ■ 

Alf. ( arrabbiato ) Ali conosco bene qual fede sf 
debba alle vostre proteste. .•» *-' . • 
ha. Don Alfonso! 

Jlf. Più non v’ascoUo: mi senio, affogare jdal 
dispedo. , ' . 

lsai Dunque continuate; appagale la: vostra sma- 
. iuta.. Spero almeno che dopo questa bella scena 
non avrete più la temerità di' ricomparir e biella 
; casa di mio padre., .. 

Jlf. Piuttosto morire cento volle che .servire 
|nù oltre di gjuoco ai vostri capricci j si, si, 
saprò fuggirvi per sempre. 

/sa. Alia buon’ora. 

- - 1 > ♦ ** •* 


f 
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yftf Partirò da Valènza/ e, -se, occorro, anche 
dalla Spagna; m'inibareherò per le Indie*'' 

Isa* Faccia buon viaggio: vada a gònfie vele a 
visitare ii polo settentrionale. ■'< 

Sì, :&ncbe in quest 1 istante: strapperò dal 
- mio cuore un ambre mal nato, e fuggirò dalle 
reti d’un’indegna civetta, . *.*• (jparie ) v .* 

. - V 1 ' — • ^ ^ - ■ ; * **.«•« 

SCENA Vi. * ’ v < 

Isabella, poi Francisco 

* * <• r ‘ , ~ » M* >•> . •' . 

Isti. Insolènte! A me civetta? ho da soffrire una 
simile ingiuria? Francisco? < chiama alla por- 
In ) Oh questa volta non vi, è più speranza di 
accomodamento. Tutto è finito. Francesco? Fràn- 
' Cisco? * • : 4 ’ ' L V <r ■' . . v\. 

7 7 Pa. Comandi. 

fio. ’È partito? •, .*• ; . . : - - s*. 

Fra. Clii? 

Isa. Quel pèrfido. • „ } . • 

Fra. Si spieghi 

Isa. Don Alfonso, non intendi, stolido? 

Fra. Si, signora. 

/sa. Lo porti il malanno. , . C 

Fra. Non so qual demonio avesse in corpo. Esso 
è solito a farmi buona cera; è d‘un tempera- 
. mento piuttosto generoso, e questa volta mi 
passò davanti senza guardarmi... Sembra fre- 
netico... Sla forse male? 

Isa. Egli, è un mpslrp. ... 

Fra. Un mostro! (Xlp capilo, a momepli mi man* 
derà a cercarlo,} 
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!$a. A me civellit? Non voglio più riceverlo: que- 
sta casa deve essere per sempre chiusa per 
- don Alfonso. Tu starai di gnardiase inai osasse 
di ritornarvi.' .. . 

Fra. lo fare la guardia? non è possibile, ho da 
badare a quella folla di supplicanti che at- 
tendono in anticamera. 4 
Isa. Conviene però avvisarli che oggi non si dà 
udienza. r. 

Fra. Bestemmieranno come turchi; non sente io 
strepito che fanno? 

Zia. T’inganni, quelle grida vengono dalla strada. 

C guarda dalla finestra) 
Fra. Chi sa che cosa '.significhi tanto chiasso? 
Ser. Signora, il dottor Abdalà entra nel pa- 
v lazzo, • • • . 

Zia. Abdalà?... Introducilo subito, (al Servo che 

. parte) 

Fra. Il medico dei pazzi! qui potrà fare prova 
della sua abilità. ' r 

Zia. Che figura grave e melanconica!», \ . 

SCENA VII. • 

Abdalà con un Segretario , Servitóri con casse 
e valiqe, e detti. . 

Abd. Che folla di curiosi! pare che tulio lì re- 
gno abbia bisogno del mio ministero: depo- 
nete quella roba dove volete, io non ho bi- 
sogno d’altro che de* mici libri. (« Servi e» « 
frano nelle camere portando le robe , il Se- 
<■ gretarl o li segue) 
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Isa Signor Abdalà!... 

j4bd NI ia buona padrona; se l'india Ino, voi siete 
'la figlia de] corri ggìdore di Valenza. 

Isa. Appunto: mio padre, chiamato a consiglio 
«la 1 viceré, m'impose di ricevere in suo nome 
if sapiente ospite che l’onora. 

Abd. .Sapiente! che dite mai? lo non lo sono, ed 
ho bisogno più d’ogni altro di custodire la 
mia ragione: sono impaziente di visitare il ri- 
nomato ospedale dei pazzi di questa città: ma 
non posso fermarmi che un giorno. 

Isti. Un giorno solo? 

4 *ód. .Si. signora: sono aspettalo con premura a 
Madrid per un ammalato di alto rango: si 
tratta di un posero signore, che ha talmente 
messo alia tot tura il suo cervello per can- 
giare le sue opinioni a seconda dei cambia- 
menti dei tempi e delle circostanze, clic ha - s 
perduta la bussola del suo navigare, e non sa 
più che si dica, nè che si faccia: vive quasi 
sempre solo, e quasi non parla mai; iusomma, 
passa per un inailo di prima categoria. 

Isa. Mi spiace che v’abbiamo da perdere appena 
acquisiate. t 

Jbd Tornerò, ve lo promelto; piacciavi intanto 
di Tarmi guidare all’ospedale. 

Isa. Francisco, curri ad avvertire ii diréttore flel- 
l’arrivo di questo signore; intanto spero che 
accetterete una tazza di cioccolata. ( partono 

i Servi con Francisco ) 

* * • * * » i 
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» * V # * * # 

• * SCUNA Vili. • ì-* «*.' .• 

< * ' C4 . v>' r . •• 1 - * 

•v Jbda là . fi donno, .Isabella. rf , 

Jbd. Sono 'sensibile al gentile accoglimento di 
; cui mi siete coHese. ‘ ' 

Jsa. È mio dovere: di grafia, Signore, compia- 
cetemi in una >eqriosilà. É vero clic, óltre alla 
vostra maestria nei risanare i pazzi, voi pro- 
fessale altresì Parte d’indov inare it carattere 
e le passioni delle- persone dal solo esame 
della loro fìsorvpinia? "*■' 1 “ 

Jbd. Si, e verissimo ; «ni solo contemplare gli 
esterni lineamenti comprendo i mòti più se- 
creti deirìinimo- non interrogò mai un amma- 
lato, mi basta di rimirarlo: voi ridete? 

* ' ' 

/sa. Ho qua^i paura che indoviniate i miei pen- 
sieri al solo mirarmi. 

Jbd. Quésto è già fatto. 

/sa. Oh Dio! ma come? 

Àbd. Vi. parrà incredibile; ma questa è la prima 
cosa' che ho fatto entraudo in questa sala.' 
/sa. ( ridendo } Dunque già coftoscete il mio ca- 
rattere? v. „ 

Jbd. Forse meglio di voi medesima. ' 

Jsa. In verità feielé un uomo terribile: con Voi 
npn riuscirebbe 'il simulare... a noi: che còsa 
avete scoperto di bello nella mia fisonomia? 
yjbd. Vòlete saperlo? 

Jsa. Sicuramente, se non fosse per altro, almeno 
per provare ad una cerla persona che mi giu- 
dica male e non mi conosce. 

Abd. Vi avverto che non m'inganno mai. 
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Jsa Così dicono talli... ma non- premè alla 
prova; che loggel».drv me? v • 
yjtxl. Un’iodole benefica. .- saviezza' postumi 
inespugnabile .. un cuore pieghevole all’d- \ 

; 'more.iì . .?•• • • * 

Jsa. (-Ne era siòurà.) Continuate, sin qua non an- 
nuiamo mule.' • »' *■* ‘ • ^ 

Abd. Uno «pipilo vivace, misto da una- leggiera 
dose d’astuzial... ‘ •. > 

(teggiera dose!. > pare 'che -delti *una ri- 
-•'defla.) • . . >• : ’i ' *- v v 

Abd. ollima educazione," ma molli capricci. 1 
/sa.-Anche dei capricci?' • i- ■; 

'Abd. Gn caraUere'A'olubile, qualche volta impe- 
rioso, e sovente indocile. * ' . - - • * -« 

Jsu. Signore/ mi parlale sul serib, Ovvero per 
celia? > ' . • ' ; ■ *■ *> *. •* v . • 

Abd. Ho da* terminare \% '•noti vorrei...-, • 1 

Jsa Dite pure. , . . 

Abd. Ravviso in voi alcune ottime qualità gua- 
state da un dramma di moderna civetteria. 

^ ,1 

Jsa , (Anche costui mi ciliauia civetta!) 

Abd. Ilo indovinato? / . : *■ ‘ . ■»* ' . 

Js’i . ( con freddezza ) Vi siete di gran lunga in- 
, gannalo. 1 ' •* . * *• , ì \ 

Abd. ( osservandola ) Sarebbe la prima volta.* 

•Jsa. Scusate: non Voglio più abusare della vo- 
- sira bonlà: se bramale di passare neli’appar- 
dumento che vi è destinato, troverete la cioc- 
colata o quanto potrete desiderare'. ' *, 

Abd. Mi lusingo die la mia. sincerità non vi avrà 
cagionalo' diaidà€ere..(/*ufrd/A lo saluta fred- 

«. V. '4 ' 
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, damatole. Ródala incammina, p da te ri- 
dendo ) É offesa: dunque ho indovinato, (par/e) 
ha, Un altro pel otarde! se Alfonso l’avesse in- 
teso, ora mi mot leggerebbe a dovere. Quel- 
l’Abdalà die io credeva un oracolo!... ma guar- 
date! come si usurpa una riputazione di cele- 
brila! Costui non o ebe tìn impostore fortunato 
e passa per un efue, e forse sarà creduto il 
primo savio perchè sarà più pazzo degli nitri 
pazzi. -Se avesse flor di senno, pure a me che 
avrebbe potuto limitarsi allo spirile», a i costu- 
mi) al buon cuor*: gli avrei- anche concessa 
la leggiera dose di malizia: ina «iella volubilità, 
della civetteria! ah non smi chi anno se non* 
ine ne vendico. Signor arabo, voi non cono- 
scete l abilità degli europei: fra noi non si sa* 
far passare un asino 'per un leone ed un .sa- 
piente- per un ignoratile. che vuoi, Francisco? 

*1 . C ' 

. . . . SCEN \ IX. . 

• Franci»Co e delta. 

Fra. Ilo fatto una corsa Inutile. - , 

/sa. E perchè? 

Fra. Perchè il venlo terribile che ha soffiato la 
scorsa notte gli ha tulli fatti impazzire più 
di quanto è lecllo ai pazzi. 

Zia. (con ironia ) INonimporlp: rinlalHbiie Lava- 
ter leggerà ottima mente nelle loro iìsonomie. 
Fra. In coscienza l’ affarsi sarebbe pericoloso. 
Bisbigliano, urlano, fanno chiasso, e sono impa- 
zienti quasi altrettanto quanto i miei suppli- 
canti che sono là fuori. 
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Ita. Aon sono ancora ambiti via? • 

Fra. or» nemmeno per sogno: se< lo dieo che 
sembrano tanti pazzi: se il dottore volesse 
guarirli dalla frenesia, di chiedere delie gea- 
zie... •; 

Isu. (colpita da un nuovo pensiero) Aspetta un 
poco. ► Si, divertiamoci- di quell’ impostore: 
Francisco, die te ne pare? se persuadessimo 
il dottore a dare udienza invece di mie padre! 

Fra. Ali, le pare!... espormi «I pericolo di es- 
sere impiccalo dal correggidore od avvelenalo 
dal professore.;. Oibò!... 

ha. Ma tu non m'inteudi. flion occorre altro che 
d’avvisare quei supplicanti, die un nuovo se- 
gretario di mio’ padre oggi riceve i ineuiorialf 
in sua vece.., Ed io avviserò Abrialà, che quelli 
sono malti... Finalmente queslo arabo e ve- 
stilo come gli europei, e chi non l'ila veduti» 
non saprà chi egli sia. 

Fra. Se si trattasse soltanto di uccellare il dot- 
tore, alla buon'ora; ma di quei poveri mal- 
coutenti non conviene burlarsi eosi per solo 
passatèmpo. 

ha Quando lo propongo io, di che cosa lemi? 

Fra. Temo la giusta colleia de! padrone. 

Isa. ISon ci pensare: lo m’incarico di tutto il 
torlo: celata in quel camerino, riderò alle spaile 
dei dottore... si... questa è una vendetta degna 
di me... Ah, uh, io sono volubile, lusinghiera, 
civetta?... Ora vedremo se tu sei infattibile, e 
se è più certa la tua dottrina o la mia ven- 
detta. 

Fra. Per carità; rifletta, signora, che ciò che 
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farà ridere vossignoria^ ini può far piangere, 
amaramente. » . * :> 

ha. Non più repliche... voglio cosi... obbedisci 
e taci. Sento che viene il dottore! introduci 
quelli che aspettano, e ricordali che sono ani* 
inalati. - -N «■’.**' • 

Fra. Cfca padrona è fantastica j ed io sono ro- 
vinalo !)v, - -* ... • ; - 'ir. (parie) 

;• ■- ■ t *»*■ « - -v •• 

• ; SCENA, x. , • 

Abdalà, dolina Isabella, il Segretario 
con un gran libro sotto il bracvio ì 

• ! * 'l /* 

' ' » • : ' * * ‘ 

/sa. Ora la vedremo 

Abd. Bella signora, io premio còni iato da voi, 
e m’incammino a vedere qiiegi’iofvlici. 
ha Non serve eheyi disinibiate: quelli che sono 
in caso di essere esaminati, verranno qua con* 
dotti da voi, ho immaginalo che ciò ci riùsci- 
se irebbe meno incomodo ... 
j^bd Quante grazie vi debbo per tanta cortesia!- 
Segretario, sedete a quel tavolino, (il tfeyre- 
. lario siede e sì disponè a scrivere) 

Isa. Vi raccomando quei me«cliirielii. Fa mestieri 
trattare la loro pazzia epa delicate maniere; 
da quanto intesi, sonò quasi lutti colpiti Uh 
ambizione di, ca ielle, da presunzione di la- 
tenti, dalla sete degli onori o cose simili. 

Abd: Pazzia qoasf generale al giorno d’oggi: 
toccherò leggermeli té i tasti scordal i...'' non 
({uhi tale. , 

’ .v fc . v <- ■ 
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• • » . : . SCENA XI. 

Francisco e detti. '• 

r •• ■ •- • v. .' • • ■ ' . 

■ v 

Fra. Ho da Introdurli? (con cenno ìTi afilli perizi 

‘ atl /salila) 

Jbd. Quando v’aggrada. ' ‘ r ‘ 

ìsa. ioti voslro permesso, io mi riliro'. Secondi 
la Sorte il vostro talento/ ’ (sterilirà) 
Abd. .Aprite la porta, ed introduceteli uiio per 
volta accenna nrioiiii il noine e l’età di ciasche- 
duno. (a. Francisco che apre la porta, e sì, 
sente bisbiglio di molte voci) Questo bisbiglio 
annunzia il disordine che regna tra gente di 
la! fatta. . Mis-ra lunari ita!... 

’ ‘ /-SCENA XI l: ■ " ./ 

Don Gonzulvoy Francisco e delti. 

* • " . » - > 

JFru. Don 'Gonzaho, gentiluomo catalano: (ab 
l'orecckio d' sibilala, avanzando due sedie) chi» 
quautaciuque anni circa. . 

Gon. (si fanno a vicenda delle riverenze )- È vos- 
signoria il segretario di sua eccellenza? 

Abd. (da sé) Il segrelario! cominciamo male. 

C forte ) ti, sì, come comanda. {siedono) 

Gon. lo sono,; signor mio, il più mal.lrullato ca- 
valiere della Spagna; non dico, per vantarmi, 
ma. ho del coraggio e del merito; i miei avi 
hanno comprali tanti litoli, che ne ho da ven- 
dere; sono staio militare, e nella riforma del- 
Pannala fui licenziato; ho fallo tutte le guerre, 
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l'assedio di Palamos, la ritirala di Barcello- 
na, la présa di Cariogena, la battaglia d’ Al- 
manza, In vittoria di Villaricciosa... io mi Irò* 
vai dappertutto,... Eppure nessuno bada a ine, 
come se non fossi in questo mondo. 

Abd. Avete mai richiesto delle ricompense?' 
Gon. Da Irenl'anni non faccio che lagnarmi, sup- 
plicare; ho visitale le autorità, i segretarii, I 
consiglieri, le loro mogli e parenti sino al de- 
cimo-grado; scritto delle lettere, date le ma u- 
cie ai servitori, e tulio limi il mente. 

A Od. K che cosa si può opporre ad affidarvi una 
carica cotanto, illustre? „ 

Gon. Dei frivoli pretesti che cozzano col buon 
senso: per esempio, dicono che a Paluuios non 
sono mai uscito dilla mìa camera: la cosa è 
naturale; io era convalescente da certi antichi 
dolori e non esciva all’aria aperta. Che a Le- 
rida, conducendo dette truppe di rinforzo, non 
arrivai che un'ora dopo la battaglia; ma che 
miracolo c’è, se ini fu male additata la stra- 
da? io la doveva necessariamente sbagliare. 
Giungono per fino ad imputarmi a delitto l’es- 
sere ricaduto ammalato alTaprirsi delle osti- 
lità di Villaricciosa. Fui sorpreso per troppo 
ardore da un'infiammazione di petto, ed il 
medico mi fece fire olio salassi: ora vi do- 
mando che cosa aveva da fare ad una batta- 
glia senza sangue? 

Abd. Da quanto sento siele slato maltrattato 
dalla calunnia, dui mali e dai medici 
Gon. Vokle una prova del mio zelo per le bai- 
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taglie? Io stava in letto travagliato dall» feb- ; 
bre: tuttavia, malgrado il mio stato... 

Jbd. Siete partito quando udiste battere la ri- 
tirata ■ v * % 

Gon. oibò, non passava ora die io non guar-, 
dossi la carta topografica: io non perdeva mai 
di vista i movimenti dell’armata* e ad ogni 
felice successo mi nascevano delle convulsio- 
ni, degli stiramenti di nervi che non posso 
spiegarvi.... Finalmente, all’udire la nuova delJir 
vittoria decisiva, , non ho più potuto frenar- 
mi: sono partilo; aiutai a raggiungere il mio 
reggiménto per comparire alla rassegna ..Ah, 

, io sono fatto cosi. 

Abd. (Costui almeno è un pazzo di buona fede.) 
Gon. In tempo di pace pcji non ho mancato mai 
di comparire alle pubbliche solennità, al capo 
d’anno, ai matrimoni!, ai funerali; io sempre 
mi trovava nel luogo più apparente. 

Abd. Conviene aver pazienza e sperare che un 
giorno o l’altro vi capiterà qualche distin- 
zione. 

Gon. fo non cesso di gridare, eccomi qua; im- 
piegatemi: io sono nel fiore dell’età; datemi 
un reggimento, una cittadella da comandare 
con un rango superiore, una pensione, uh im- 
piego di corte, ed una o due croci, ed io. non 
" domando altro... Eppur*?, in credereste? noji 
badano a me, e spingono avanti dei giovani 
che non hanno: la metà dei miei meriti. < 

Abd. Preferiscono i giovani? 

Gon. Pare impossibile'! Dei giovinastri ohe si so- 
no messi in capo che Cattivila -giovi più del- 
lesperierwcu, clic l’avere- un poco studiato o 
l’avere riportala qualche ferita siano Ululi ba- 
stanti ai primi favori. • . ‘ . 

Abd. (con ii'onin ) Oh vedete! 

Gon. Per venire alle strette, vi dirò'dueqi e che 
in questo momento si presenterebbe l’oppor* 
funila> di farmi giustizia. É divenuta vacante 
F. 208. Tulli i puzzi , ecc. 3 
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la carica di comandante militare di Valenza... 
Bla pensate voi che il viceré ine la voglia con- 
cedere? cibò. . - ' 

Abd. (Spero che non farà questo sproposito.) 
i* un., inflettete che questa cariea pare creata 
espressamente l ,er tué... V’è poehjSvSima occu- 
pazione, uno stipendio grandióso, e poi il mio 
matrimonio clic seguirebbe dopo... 

Abd. Il vostro matrimònio? - 
Gon. Si, signore... con donna Isabella figlia del 
'Correggidore .. Essa mi . vede di ' buon 'occhio, 
ed io uè sono innamoralo come un pazzo. 
Abd (Eh questo lo vedp.) 

Goti. Se ottengo questo impiego, voi ben com- 
prendete Che lo stipendio e la dote, la dote e 
lo stipendio combinano sufficientemente bene. 

(si alzano) 

Abd. {con intenzione di liberarsene) Insouima 
iio capilo... mi occuperò di voi... e vi pro- 
metto ciò Che vi abbisogna. "• • • 

Gon. 'Parlate al conte correggidore acciò parli 
al viceré; vantategli il min nóme, i miei ser- 
vigi; aggiungete, se vi aggrada, alcune ferite; 
non ne ho ricevute, perciò non mi faranno 
inule; io mi confido con voi, perchè poi sa- 
prò fare quello che ci vuole col segretario... 
siamo intesi... a rivederci. • (parie) 

Abd . È bme che si sia ritiralo. La testa già si 
scaldava; gli umori fermentavano; costui ben 
presto diventerà frenetico da catena. 

Gon. ( che torna) Mi sono scordalo di dirvi che 
se mai il comandante fosse già eletto» e che 
in vece volessero impiegarmi nelle finanze o 
in diplomazia, accettato pure in mio noine; io 
mi contento di qualunque canea, basta che 
non sia nelle iellere e nelle scienze, questa 
non è mia materia. ' - 

Abd. Lasciate pensare a me... 

Gon. ur.i me ne vado pieno di gratitudine alle 
vostre promesse, «il vostro lusinghiero.' acco- 
glimento. .. Voi siete il primo avgi ciarlo che 
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si sia degnato di ascoltare le mie rimostranze 
da capo a fondo: vi faccio riverenza, non vi 
disturbale.:. Voi mi confondete..:. Senza com- 
plimenti. ( parie tori molti soluti .ad Abdalà . 

. j che lo accompagna verso la porta ) 

Abd. (a Francisco) Fatelo .accompagnare colle 
precauzioni' dovute, al compassionevole suo 
.stalo. v « .. ■ ’ ■ - . „ 

Fra. ( ridendo ) Sì, signore, non pensi a nulla. 

- - / ... v . ( parte ) 

Abd. (al Segretario che scrive ) No,. non è pazzia 
pericolosa; ditello d'esperienza, educazione 
soffocata dai pregiudizi!*, sciocchezza naturale; 
con una disciplina severa ed omogenea si po- 
trà rendere uu uomo eguale agli altri. 

... SCENA XIII. . . 

Donna Hosa 3 Francisco e detti. 

Fra. Donna Rosa, marchesa dell’Aurora, (piano 
od Abdalà) vedova di Ire mariti, dice di non 
avere che venti nove anni, ma al giuoco del 
picchetto si dica: ventinove e un sessanta. 

Uosa ( entra con alterigia e passeggia per la 
saia mentre il segretàrio Scrive) Tu dici, buon 
uomo, che il conte non e in casa? pare impos- 
sibile, lo l'aveva fallo avvisare della mia vi- 
sita. (vede Abdalà) Ahi signore, vi son serva. 
Siete voi che fate le veci del conte? tanto me- 
glio, in due parole spiccio ruttate; voi direte 
forse ch’io sono una pazza... 

Abd. (Conosce il suo male, sarà facile guarirla.) 

Uosa lo sono pazza secondo gli uni, e ragione- 
vole secondo gli altri... Noi altri filosofi di- 
stinguiamo la pazzia assoluta della pazzia re- 
lativa... 

Abd. (Siamo alle solile divisioni che possono es- 
sere ne’ beni o ne’ mali.) 

Bota lo sono puzza e ragionevole, in quanto che 
divido la mia vita fra i piaceri che non esi- 
gono che la struttura fisica del nostro sesso, 
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ed I gravi alluri che convengono ad una testa 

• virile, -, ‘ 

Jbd. Sarà, m'immagino, da questo lato che vi 
? accasano diseccare di pazzìa? •> 

Rosa Ciò vt sorprende, non é vero? tant’ è: fo 
sembro leggiera, «lordila, ìndiflerente; ebbene 
signore: sotto questa ventosa apparenza io celo 
i pensieri più sublimi, le medi Iasioni piu pro- 
fonde... lo so tutto, leggo tutto, ragiono di 
tutto; le idee filosofiche, i segreti dei princi- 
pi, le molle della politica* gli stratagemmi di 
guerra, i raggiri della diplomazia, le cabale 
dei cortigiani... 90110 per me bagattelle di cui 
nii rido. . ■ > 

Jbd. Eh! eh! quanta roba avete sotto questa cuf- 
fia di forma classica. 

Rosa Domando perdono; si chiama una calotte 
romantica. Ho poi un talento perspicacissimo 
per antivedere l’avvenire. Si parla di. una ca- 
rica che ha da divenire vacante? lo corro, scri- 
vo, raccomando, ed ho subito l’uomo il solo 
capace a ricoprirla. <ì’è premura di dare, ma- 
rito ad una ragazza? in un batter d'occhio trovo 
. lo sposo, il unita ro per la dote, e si fa il con- 
tralto. Una' moglie è rimproverala dal marito 
che ha certi pregiudizi del secolo passalo? Me 
la prendo sotto il braccio, ia ricovero sotto 
la mia saviezza, promuovo ia separazione del 
toro, e ciò tutto senza fatica e senza strepito, 
lo dirigo Ih felicità delle famiglie e governo 
io Stalo ricamando una cuffia da notte. 

Jbd. (Questa è pazzia nuova!) E chi vi insegnò 
cosi Tiene l’arte di governare? Pare Impossi- 
bile che quest’arte* divenuta oramai tanto dif- 
ficile per gli uomini che sanno, sia una ba- 
gattella per mia... vostra pari. 

Rosa Ho imparato nelle conversazioni diploma- 
tiche che sempre si tengono in casa mia; la 
Olia casa, signore, è mi porto di mare; è aperta 
a tutti* e specialmente ai forestieri; si .immette 
anche qualche letterato per tenere allegra la 
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- brigata, si parla di tutto!... si fa di tutto ciò 
che si pratica nel mondo brillatile e privile- 
gialo... Olii non frequenta la mia conversazio- 
ne, non ottiene inai uuJIh; e chi la frequenta 
abbia quanti vizii o difetti egli «noie, trova 
sostegno .nelle sue, debolezze e protezione se 
occorre poiché lutto termina canta luto e ri- 
dendo; ma nessuno avrà mai dei talenti e dei 
menti Se non è dei nostri. 

Abd. Siete vedova? 

/iosa Per la terza volta. 

Abd, Ora venendo al proposito: da me che cosa 
bramale? 

Hqm Apponilo, ini scordava. . si, mi sembra che 
infatti sia venuta per qualche cosu.„ oh, ora 
.mi sovviene.. . • • . 

Abd. Se posso servirvi *■ > r 

Jiosa Da voi non voglio niente, dal conte cor- 
reggere, che. ini vanto di aver ajulato ad ot- 
tenere questa carica, vorrei che siccome il grado 
di comandante militare di questa città e va- 
’ caute, s'impiegasse presso il viceré in appog- 
, gio del inio raccomandato,.. Ho trovato d uomo 
che ci vuote. ; 

Abd. Sarà uno degli accorrenti àlla.voslra con- 
versazione. , . ‘ 

Jiosa 11 modetio delta disinvoltura: ha uno spi- 
rito piccante, un trattar delicato; oh quando 
ci sara; me ne saprete dar delle nuove. 

Abd. Ha servilo mollo nella guerra? 

Jiosa G.ià s’intende ette è militare, se abbia ser-, 
vito non saprei... non mi pare... glielo chie- 

- derò... Ala poi, che importa? se non è stato 
alla guerra avrà le sue ragioni... ah, se face- 
ste sentito a ragionare tempo fa... Esso ha pre- 
veduto ciò che il mondo intiere non prevede- 
va... Poverino! immaginatevi che ora si è inesso 
in capo di corteggiarmi con qualche assiduità... 

, ma se non ottiene un impiego non ne faremo 
niente... se lo facessero comandante, forse... 
Abd. Potrebbe divenire il: qtiarlo, non è cosi? 
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Uosa Ch? volate? ad una donna ci vuole un ma- 
rito.,. Io- lo incaricherei deiranuninistrazione 
domestica, potrei tutta. consacrarmi alle cose 
più importanti, e col mio nome spingerlo nella 
carriera de’ più ariti Onori', lnsomma, segreta- 
rio mio, siamo intesi così. L’ora si fa tarda. 
Vado a fare una visita di 'condoglianza ed una 
di congratulazione a due amiche, rii cui una 
ha partorito un figlio maschio, e l'altra è ri- 
masta vedova jeri sera. Passerò dalla cuffiara, 
poscia dal confettiere, quindi dal mercante di 
musica, poi tornerò a vedere se il conto è in 
casa. Se posso esservi utile, disponete di me: 
intanto vi riverisco. * (parie in fretta ) 

Abd. Bontà divina, che confusione d'idee! (al 
Segretario ) Scrivete: demenza fanatica quasi 
incurabile, per cagione specialmente d’età 
troppo tenace. 

SCENA XIV, • V ! f ' 

Mandosio , Francisco che l'introduce, e delti. 

Alan, (di dentro) Vi dico che sono venuto il 
terzo, che sono tre ore che aspetto, fr debbo 
èssere introdotto il terzo. t 
jhd. Costui mi sembra motto riscaldato. 

Fra. Il signor Mandosio dalla Stella. (parte) 
Alan. Ah! eccellenza, non ho più speranza che 
in vostra eccellenza... la sua bontà... la sua ani- 
ma sensibile... 

Abd. Meno complimenti, voi v’ingannate; Io non 
sono distributore di alcun impiego. 

Alan. Ma io non domando che di rimanere dove 
•■•mi trovo. ■ ‘ - ' 

Abd E dove? 

Man. All'ospedale de’ pazzi. 

Abd. (Alia buon’ora. Costui si rende giustizia.) 
Aian. Signore, siatemi cortese d’udienza. 

Abd. Vi" vogliono mandar via dall’ospedale? 
Atan. Sì, signore. 

Abd. Pace incredibile*. • 
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Afnn. Ma guardale che crudeltà! il mio impiego 
è Inorativi^ e in conseguenza potete figurarve* 
'!«>; sono calunniato ètl oppresso da mille in 7 
brighi .... s; : 

Abd. Andiamo bel bello: qual è il vostro im- 
' piego? ' • _ 

Aliin. lo sono il dottore Mandosio dalla Stella 
ai vostri comandi. 

Abd. Dottore vuol dire avvocato? 
ztfpn.Se fossi bestia! veglio dire doltoredn me- 
dicina. 

Abd. (Anche Un medico* tra i pazzi!) 

Alan. Si, signore: mi sono laurealo in mcdicl- 
- na... non è necessario di studiar tanto, ed i 
proventi sono phi rapidi e più certi. . 

Abd. Già, già, ho capito. 

Atoniche un medico abbia solamente la sorte 
di trovarsi accanto ad uri ammalato grave- 
mente e di allo rancoj allorché la natura lo 
guarisca: che una signora intrigante to pro- 
ponga nell© famiglie,- che una bella giovane 
ne narra i secreti prodigi alPorecchto delle sue 
amiche, la sua riputazione nasce, e diventa 
colossale in bre'e spazio di tempo, raccoglie 
denari quanti ne vuole, riceve visite ed inviti 
quanti ne può accettare, si ride delta scienza 
e della fama altrui, e la sua fortuna è fatta. 
Abd. (Costui ha degli intervalli graziosi.) Voi 
dunque avete fatta questa fortuna? 

Alan. Non ancora: ma ho trovato il mezzo... e 
chi ha il mezzo, ha il fine. 

Abd. Qual è quostp mezzo?, 

Alan. Un’ispirazione d'B«nuIapio..j un'invenzione 
sublime qhe farà abbruciare tutti i precetti, tu Ite 
le teorie, per fino l’eterno Dizionario delle 
scienze medi ci nu IL.. Vedete» con questi segui 
li seppelliscono lutti, {fa i inoli magnetici) 
Abd 1 vostri amatali? , 

Alan. Oibò, i professori di medicina. 

Abd. Scusate , bramerei intendere che cosa ai- 
gnificapo questi segui. . . . 
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Man. Aon atfete ancora capilo? uh già non siete 
informato del progresso dei lumi e delle scion- 
j ne; {issate i vostri occhi nei miei; imitate il mo- 
vimento delle mie mani, (ripete i segni ) Ecco 
tutta la medicina. 

.4bd. Aelle vostre mani? 

A /un Aleute altro che questo. Itti sia presentato 
un infermo... non chieggo che cosa lo tormenta, 
se pa rati sia, convulsione, ostruzione o quanto 
: >i piace; inetto In- opera i miei esperimenti!... 
ecco l'equilibrio, il iluido, la vitafita r Ja circo- 
lazjone... e l'ammalato... - 
Jibil. L’ammalato r.cupera la salute?- 
Alan. Se non la ricupera, e difetto di volontà... 
Lo’ miei segui lo addormento; io addormente-* 
rei un intiero reggimento, cavalli e cavalieri-.,. 
Da ciò si vede quale vantaggio abbia il siste- 
ma magnetico sopra tutti i sistemi ed i aie- 
• dici sistematici. . - , 

,iM. (Cosini mi fa perder la pazienza.) > 

Alan : Ma. soprattutto per i pazzi il mio metodo 
e infallibile:' in fatti c«ò che inantijene L’agita- 
zione neU'auimo e le tissazioni nel cervello, si 
e>la memoria dei beni perduti o dei mali sof- 
ferti... La vista degli oggetti che esaltano ti li- 
vidi» o il risentimento, l’udito che è ferito da 
mas-ime erronee, da opinioni antipatiche, da 
usanze rancide e difettose; ebbene, io addor-- 
mento dii satire, e quando P uomo dotine, chi 
. distingue il pazzo dal ragionevole? , 

Jhil. Siete certo di riuscire ad, addormentarli 
quando \olele? . '■ • .> - 

Man. Per un anno , per un lustro e anche di 
più; ognun vede che quando si svegliano non 
. v’e più ricordanza; il sangue è i" perfetta cal- 
ma: le nuove idee non hanno confuse le anti- 
che: mi dirà taluno che questo metodo ha i 
suoi inconvenienti per un veechio, al quale, 
dopo varii anni di sonno, non può allo sve- 
gliarsi rimanere che il tempo da soltoscri\ere 
it suo testamento, e cercare il passaporto per 
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Pallro mondo: ma finalmente io non fiosso im- 
pedire ai vecchi di morire di veccliiaja. 

Abd. Mi persuado di leggieri che un siffatto me- 
todo vi deve procacciare molli amici, 

A/un. I miei emuli dicono che sono 'un pazzo; ma 
ne so più di lutti: e quell’islesso Abdalà, che 
fa tanto rumore...- 

Abd. Addata! v . 

AJan. Si, quell’ arabo cjie'^i, dice così sapiente» 
e, sia dello in confidenza , non è che un em- 
pirico ciarlala no. 

Ab' 1 . Come sarebbe a dire? (si alza sdegnalo ) 

Al n. Che cos’è stato? un sintomo nervoso?...' a 
me * {fa i segni magnetici') 

Abd. Ma con chi mi sgomento? diventerei pazzo 
anch’io se gli chiedessi ragione, (al Segretario ) 
Alle corte, signor Mandosio, addottorato,, la vo- 
stra brama è di rimanere dove siete? 

Alan. Air ospedale de’ pazzi, signor si... E. nes- 
suno dirà ch’io non stia bene dove sono. 

Abd Or via: non ci sarà contesa; vi ci rimar- 
rete e lungo tempo. 

Alan . Posso sperare di rimanerci per tutta la mia 
vita! 

Abd. Per tutta la vostre vita. (Gli altri conviene 
strascinarli per forza... Ma guardale che scherzo 
di natura!) 

Alan. I miei voli sono compiuti; siate persuaso 
della mia gratitudine.., Se mai il vostro cer- 
vello... chi sa... non si può indovinare che cosa 
abbia da succedere... sarà una somma gioja 
per ine il potere attestare il inio zelo a voi, 
e a tutta la vostra famiglia. 

Abd, Tralasciamo le cerimonie: spero di non 
avervi da disturbare. 

Man. Avete obbligata un’anima non volgare, e 
prego il cielo di darmi presto il mezzo di ri- 
inunerarvene. - {parte) 

Abd. Mille grazie, {al Segretario) Scrivele, paz* 
zia interrotta, ma incurabile. 


I 
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' ( SCEKA XV. “ . 

Don Alfonso che ttririge per il collo Francisco. 
Isabella fa qualche momento capolino dal 
camerino , e detti. 

• »** ’ * 4 ' 

jlf Chi l’insegna, insolente, à contrastarmi rin- 
g resse? 

Fra. Ahi, ahi, misericordia. , 
fsn. (Don Alfonsol) . . 

jbd. Ah, questo è maniaco! 

Jlf Cereo de! Ino padrone, ti dico. 
f ra. (sottovoce) È fuori di casa. 

Isa. (Chi «a che cosa pretende!) 
jlf. Ma t sa beila dov’è? che fa?' 

Fra. Si calmi, «li grazia. , 

Mf. voglio vederla/, rimproverarla... no , essa 
crederebbe che m’incresce il fasciarla. 
jbd. Quante smanie! eppure ha una fìsonomia 
interessante, (al Segretario) Ritiratevi, (tf Frati- 
. ■■ ■ . . Cisco) 

Fra. Ma questi non è.. (Oh bella! prende an- 
che costui per un pazzo! eh già: tra un pazzo 
ed un innamorato non passa poi una grande 
' differenza. Bene , lasciamoli fare... sarà quel 
'* che sarà!)- {parte) 

Jlf. {dopo aver passeggiato e seduto, con agi- 
tazione si alza e si accosta ad Abitala > Siete 
■voi che rappresentale il conte in questo go- 
verno? ne iio piaceré... m’avrebbe coitalo as- 
sai di dovergli annunziare in persona ehc ho 
risoìulodi partire da Valenza dentro quest'oggi. 
Jbd. Voi partire? .... 

jlf. Do la mia dimissione: rinn.nzio a lui to ; non 
bramo che il mìo riposo, la mia libertà. 

Jbd'. (M’intenerisce.) coraggio, signore, richia- 
1 inate la vostra ragione. 

Jlf La ragione? l’ho perduta. ‘ 

jbd. Lo-vedò pur troppo, ma v’è rimedio a tutto: 
favorite di dirmi d onde proviene questo tur- 
bamento straordinario. 
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A lf. Ah, non lo sapete? ' . v - 

Abd.ìtio? In buona fette. •* • 

Alf. Essa mi vilipende, e tradisce i soni giura- 
menti. ' ' 

A bri. (Ho capito, un innamorato.) 

Alf. Per chi? per uri- mimo indegno della suà 
binario, per jun antico fanatico ridicolo .. Essa 
lo ama, o piuttosto fa mostra d’amar! o per 
avvilirmi , per lacerarmi.. All se ascoltassi i 
dettami del mio dispetto!... 

Abd. (Egli è stravolto, PafTare diventa serio.) Pro- 
curate di contenervi... IH grazia, chi è il vo- 
stro rivale? 

Alf. L’avete veduto poco fa: egli è u9cllo da que- 
sto palazzo... 

Abd. Il suo nome? 

Alf. Don Gonzalvo. 

Abd. Quell’auro pazzo? J 

Alf. Dite bene: un pazzo. Costui osò vantarsi 
in faccia mia d'essere preferito .» Ah ! se non 
mi avessero trattenuto, a quest’ora sarebbe 
ridotto in polvere. 

Abd. Figlio mio, non ammazzare, (Attento, segre- 
tario, costui mena le mani.) Ben mi avvedo 
che una passione eccessiva altera la vostra 
fantasia, e che la rimembranza di passale con- 
trarietà... J 1 

Alf ( stupefallo ) Che diavolo mi parlate di con- 
trarietà passale? 

Abd. Si, via, rimettetevi in memoria locale... Os- 
servate dove siete. 

Alf. Lo vedo bene... mi trovo io casa del padre 
di quell’iugrata. 

Abd. (Il padre!,.^ l’ingrata!...) 

Alf. Vengo a restituirgli il brevetto del grado 
di colonnello, che la sua benevolenza mi ha 
procurato, e che non posso accettare... Eccolo. 

- (dà «no carta ad Abdalà) 
Abd. Bene, bene... glielo consegnerò... (Povero 
disgraziato! infatti questo è un brevetto: don 
Alfonso De-Lata.) 
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Alf. Io aveva anche il disegno di rimettere a 
queirindegna il suo ritratto, le sue lettere 
che mi hanno si, barbaramente deluso... (con- 
segna il ritratto e passeggia agitalo ) 
Abd. (osserva il ritratto , poi lo depone sul la- 
Colino) Anche un ritratto! Sì, questa è la fi- 
glia del conte.. ( vede Isnbetlu che. fa capo- 
lino. Al hregretorio ) Essa ci ascolta! ah, ab, 
armiamoci d’astuzia contro astuzia. 

Alf . lo affido ogni cosatila vostra prudenza. 
Abd Accetto lutto, e vi servirò, (lo qui sono 
deriso, e non v’e più dubbio.) ' 

Jsa. (Quel povero dottore coinè è ben burlalo!) 
Abd. (Vediamo chi la vince.) Amico mio, corag- 
gio; io posso rimediare a tulli i vostri mali. 

(osservando Isabella) 
Alf. Deh, non mi lusingale. • 

Abd. Se colei per cui la mente vostra delira 
fosse degù- di voi, nou vorrei Ingerirmi in 
quest’affine nè punto nè poco, ma dal quadro 
, che me ne avete fatto,, costei non è -che una 
pazza, in una parola, una civetta. 

Jsa., (Alatedetto!) 

Abd. lo tengo un segreto maraviglioso, un mezzo 
infallibile per ispegnere sino all’ultima scin- 
tilla la vostra fiamma. 

Jsa. (Oh cielo!) 

Abd. Vi prometto che In meno d’ un’ora giun- 
gerete a detestarla lauto, e più di quanto l’a- 
vete amala. Ne volete la prova? datemi qua 
la mano. , . 

' SCENA XVI. 

* Donna Isabella fretlolosaj e detti. 

Jsa. Alto là; non voglio che guarisca. 

Alf. Oh Dio! è dessa. .'.*■• , 

Abd. Oh signora, che cosa venite mai a fare in 
questo luogo? ' • .. 

Jsa. Don Alfonso, Alfonso mio, perdonale t miei 
torti; il mio cuore non ha mai cessalo d’a- 
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marvl. Vi giuro eterna fede e vi do la mia 
mano. • '< . 

Abd. Non vi accostate: i sintomi 9i possono riac- 
cendere. f 

Alf. Non comprendo questo parlare.. 

Ita. Tocca a voi starne lontano.... Vergogna!.., 
disgiungere due amanti... volergli restituire 
la ragione... -■ ' 

Abd. (.sempre fingendo) Vi commova la vista di 
simile sventura! ' , : 

Alf. Ma che cosa andate dicendo? è Odessa .. è 
quella che adoro, ed ora è la mia sposa. 

Abd. Ora. sentile quest’altro! 
ha È Alfonso, colui che ho sempre amato. ' 
Abd. Anche questa delira ! fatalità delle menti 
umane!., or via, conviene loslo separarli. 
Alf. Ma quest'uomo è pazzo in verità! 

Abd. Chi è di là... Calmatevi, figliuoli... non sarà 
niente!... tenendovi qualche tempo rinchiusi 
tulio passerà. ' - • 

Ita. lo rinchiusa? 

SCENA XVII. 

Franciseo sbigottito, e detti. 

fra. Ah povero me! tutto è scoperto. Sua eccel- 
lenza è uscita dal consiglio. 

Abd. Che significa questa inquietudine? 

Fra. Signor Abdalà, scusate l'inganno... il suo 
signor padre ha incontrati' i supplicanti, si fi- 
guri la sua collera! 

Abd. (Anche il servitore entrava nella congiura!) 
Alf. Francisco, ma di che temi? 

Fra. ( ad 4bdald) Difendetemi per carità... io 
vi ho ofTeso... ma le circostanze... gli ordini... 
già mi senio il bastone sulle spalle. 

Abd. Ecco un allro impazzito! ma qui regna una 
vera epidemia! • < 

Fra. Cibò: non siamo pazzi... 

Abd. E non vogliono esserlo!... presto, dei bagni 
gelati, dei salassi, delle bevande calmanti. 
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Jsq, Sento liiio padre. , , : . . . 

Fra. Corro a nascondermi. (parte) 

*SCE\À ULTISIÀ. 

Il Covregfjidore, don Gonzalvo» Mandosio, 
donna Uosa j alcuni Supplicanti e delti. 

• v * , ■ *' -“O ’ 

Un òup. Si degni vostra eccellenza... 

Cor, Un momento di pazienza: ritiratevi, e sono 
con voi. Chi veggo! Abdalà! 

Alf. Abdalà! ’ - , • 

Cor. Quale fortuna è la mia di possedere unsi 
prezioso amico! 

Goti. Abdalà! 

Abd. Caro coirle, vi abbraccio di cuore... (si ab - 

• , bracciam) 

Uosa Abdalà! . ; 

Jsa. (.Nòti so come cavarmela.^ 

/ iosa Ria che? il signor segretario?.. 

Abd. Ecco qua tulli i miei poveri malti. 

Cor. 1 vostri malli? siete voi che avete data 
udienza a tutti questi supplicanti? 

Abd. Som io per l'appunto. 

Gon. Dottore, segretari^, tutto ciò che volete. 
Il fatto sta che il signore mi ha promesso un 
impiego. 

I iosa fvon signore, T impiego tocca ad un altro, 
per cui t’iio ottenuto io. 

Man. Sbagliano tulli; ia sua promessa la tengo 
io; e se, alcuno ini resiste io lo addormento... 

Cor. Che diamine significa questo imbroglio? 

Alf. lo non comprendo. 

Jsa. Caro padre, io sono la cagione di tanti 
equivoci, io aveva una. vendetta da esercitare 

^contro d dottore, ed Ilo forse abusato di que- 
sto incitamento al di là dei contini discreti: ma 
un uomo grande deve saper perdonare; spero 
che il dottore mi perdonerà. 

Abd. Che dite, signora? 

/su. Voi un avete ferita, nel vivo delineando il 
uno ritrailo, se avete leulalu dt provarmi ette 
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lo era un poco elvella, per rappresaglia ho in- 
trapreso di provarvi la fallacia della vostra dot-, 
trinarvi furono presentali vali supplicatili, e 
voi li avete creduli tanti pa.i. 
j4bd. E che nop sono forse pa?zi? 

Man. Noi? ah! ah! che stravagante! aspettate,, ve 
lo renderò placido come un agnellino. ( vuol 
, . fare i segni magnetici ) 

1 stbd. Eh, andate al diavolo. , 

Cor. ( ridendo ) Finalmente ho.capilo tulio. 
sibd ( sottovoce ad Isabella) Con permesso, che 
non sia pazzo don Alfonso, ve lo concedo; 
ina il cavaliere Gonzalvo, la vecchia marchesa, 

• d il dottore magnetico... in buona coscienza, 
.possiamo noi dispensarci dai mandarli all'o- 
spedale? 

Jsa. Avete ragione; ma se cominciamo a man- 
darne alcuni di tal fatta, converrà terminare 
per mandarne molti, , 

4bd. Lasciamoli in pace... Finalmente non è loro 
colpa. - , t 

Gon Eccellenza, attendo la punizione di tanta 
audacia... , • 

Jiosa Ah, ah, cavaliere, è uno scherzo galante. , 
ciò che preme e di sapere chi di noi la vin- 
cerà per la carica di comandante. II conte de- 
cida chi sarà proposto. 

Cor Più non occorre. Sua altezza il viceré l’ha 
destinala. 

Gon. Si può sapere a chi? 

Itosi Eli, si saprà ben pre>to. 

Cor. Ha ricompensato i distinti servigi d’uu uomo 
xeramenle degno per ogni riguardo. 

Gon. Finalmente mi si rende giustizia. 

C«r. Scusale: l'ha ottenuta un militare più gio- 
vane di voi. 

Uosa È il mio raccomandalo: ne era più che si- 
cura. * « ^ . • 

Isn. Diteci chi è. 

C'o\ Vedetelo là. 

Tulli Don Alfonso? 

f 


Digitized by Google 



BlSIIOfECA 

O SIA 

SCELTA RACCOLTA 

bdU piti accrebita** 

^StJvaeò ie ; ©oiMau/eSi e, Otctmiu v e $ auclé 

Def fEeoc ì/oo c^la/fuxito, &wa^.eAe> t ^pcc^uuofo 

$ tcaiceóe e Coe'Daico 
KKLLA NOSTRA LINGUA VOLTA TR 


Fase . 33 1 . 






V 


* 


Digitized by Google 



I 


’\\s 


l 




> 












Qjg^tizgfJ by 



